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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


È aperta l'Associazione 


all 
ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
pel 1995 
Prazo d'Associazione per Milano e tulta Itaia 
franco di porto : 
Anno, L. 285. — Semestre, L. 1.53. - Trimonte, L. 7. 
(Por l' ESTERO, L. 88). 


PREMIO: Chi manda L. 25 50 per l'anno 1885, 
* avrà in dono NATALE E CAPO D'AN- 
NO, splendida pubblicazione illustrata. (I 50 centesimi 
sono aggiunti per le spese d'affrancazione). È 


______ 


SETTIMANA POLITICA 


I giornali e i comì detti “circoli politici” continuano 
a discutere vivacemente la questione di Trieste, Come 
tutte le questioni politiche, anche questa si risente degli 
umori e delle simpatie dei partiti. Secondo alcuni, troppo 
bramosi di giustificare la noncuranza del ministro degli 
esteri, dovrebbe importare poco o nulla all'Italia se a 
Trieste invece che a Genova faranno capo le linee di 
navigazione sussidiate dal governo Germanico, Secondo 
altri, la preforenza data a ‘Trieste non solo dimostre- 
rebbe che la Germania sagrifica all'Austrin gli interessi 
commerciali dell'Italia, ma sarebbe addirittura un trionto 
delle razzo germaniche e slave su tutto il rimanente 
d'Europa, L'opinione più ragionevole è probabilmente 
fra le due estreme, 

Di positivo non si saprà mulla fin quando non st riapra 
il Reichstag Germanico, e la commissione incaricata di 
esaminare Îl progetto non gli esponga il resultato dei 
propri studi. Secondo la National Zeituny la commis 
sione ha finara discusso roltanto se pori delle linee 
sussidiate debbano partire da Trieste, da Genova, da 
Venezia o da Brindisi, senza prendere alopma risolu one 
definitiva, zà stabilire neppare se i vapori abbiano 
da far capo, ritornando, allo stesso porto dal quale sono 
partiti. 

Il Reichstag si riapre il 12; la nostra Gamera il 15. 
Il deputato De Renzis ha già auntnciato una interpel= 
lanza sulla politica coloniale. Altre domande di intere 
pellanza sulla politica estera in generale, rimangono in 

* sospeso, Si dice che l'opposizione, sospettando di un ne- 
cordo fr il De Renzis e il Depretis per obbligare il 
Mancini a ritirarsi dal ministero, voglia astenersi dalla 
discussione e non prestarzi al giuoco di un'altra crisi 
parziale. x 

Da parte della Germania, un altro fatto spiacevole è 
la espulalone da Berlino del dottor Benedetto Cirmeni, 
corrispondente del Diritto. È un arbitrio del quale non 
si sa voder Ja ragione; ed è sporabile ché ci sin posto 
riparo dai nostri alleati. 

Vedendo che tutte le potenze, anche le secondarie, si 
appropriano qualche grosso boccone di territorio africano, 
senza render conto a nossuno del loro operato, è ovvio 
Îl domandare perchè la sola Ttalia se ne stia con le 
mani in mano, Non basta a contentare l'opinione pub. 
blica il sentir dire ‘che alla Spezia si prepara un corpo 
d'imbarco dti 180 uomini (!); che s'alfestisco nna seco 
divisione destinata al Mar Rosso + che s'intende di o 
cnpare Beilul e magari la Tripolitania affidando il to- 
mando dell'impresa al dnca di Genova, 

Il duca ha preso per ora, tatt' altra strada. Il 8 
corrente hà visitato l'arsenalo di Portsmonth, poi è andato 
a Newcastle on "Pyne, nel cui cantiere si trova il 
tonni Bausan del quale deve prendere il comando. 

La Principe Amedeo si allestisce a Napoli, ma il go- 

‘no è stato sollecito a mentire che. debba recarsi a 
Tripoli: anderà invece con la Dandolo nei mari di 
Levante per ln consueta campagna invernale. Nel mar 
Rosso si trovano il Messaggero e la Castelfidardo giunta 
il primo dell’anno a Perim, all'imboccatura dello stretto 
di Bab-el-Mandeb, 

Oggi si annunzia per certa Ja risoluzione presa dal Go- 
verno di vendicare l'eccidio di Bianchi. Un battaglione di 
bersaglieri verrà perciò mandato nd Assab sotto il comando 
diun ufficiale superiore. Se qualche cosa si fa, bene ; ma 

ha a hr nulla, sarebbe meglio parlar meno 
Una politica coloniale può essere utile: ma tante chiae- 
chiere coloniali sono solamente ridicole, 


Non si sa aneora di certo sei banchieri che hanno 
stipulato con lo Stato Je convetizioni per l'esercizio fer- 
roviario abbiano necettato ln proposta riduzione della 
durata del contratto da 20/a 15 anni, Il più probabile 
è che no acconsentano. La faccenda di "Trieste può 
avere per conseguenza nuove» complicazioni nella già 
intricata faccenda delle tariffe. Sarà un vero miracolo 
se fra tanti. scogli le Convenzioni arriverannò sane e 
salve, e presto, rel porto della votazione segreta. 


Non siamo in uno di quei periodi epici della politica 
ne' quali una frase prommziata da un sovrano, nei ri- 
cevimenti‘ del corpo diplomatico e dei grandi dignitari 
dello Stata,'al ‘printo dell'anno, può avere éco in tutta 
Europa, 

L'iniperatore di Germania ba parlato di pace perfino 
@ generali. andati ad augurargli felice anche il nuovo 
anno, che sarà l'ottantottesimo di sua vita, 


Re Umberto ha manifestato la speranza che il nuovo 
anno seao di ramenti nelle condizioni delle 
classi lavoratrici “ pati dobbiamo tutti rivolgere i 
nostri fieri”. 

I po ai Belgio, per cominciar bene il 1885, ha 
espresso il desiderio di essere investito dell'alta sovra» 
nità del nubyo Stato libero e neutro del Congo. L' in- 
vestitura gli verrà data probabilmente dal congresso di 
Berlino, Bruxelles sarà ssde dell’amministrazione suprema 
del nuovo Stato, composta di un consiglio di rappre- 
sentanti d'ogni nazione, Qualora la costituzione Belga 
si oppopesse a faro a mezzo del Re, i poteri di alta 
sovranità sul Congo saranno conferiti al principe Fi- 
lippo conte di Fiandra, fratello di Leopoldo II, A 

niche un altro sovrano, Milano IV re di Serbia, an- 
nunzia delle novità per il 1885; novità non politiche, 
ma di famiglia, Il re Milano, imitando almeno in qual- 
che cosa Napoleone I, ha deciso di far pronunziare una 
sentenza di divorzio e di abbandonare la regina Natalia, 
per sposare la principessina Catargi, figlia del gonerale 
Catargi, zio è primo aiutante del Re, Pretesto al divor- 
zio è l'avere avuto dalla regina Natalia un solo figlio 
— il principe Alessandro Obrenoviteh, nato nel 1878 — 
gracile e malaticcio, Ma la politica entra per qualche 
cosa anche nell’abbanduno della giovine regina — ha 
venticinque anni — che è stato imposto al re dal par- 
tito progressista adesso nl potere a Belgrado, 


Anche il signor GIndstone è malaticcio, come il De- 
pretis od il Mancini. Una malattia nervosa, per la quale 
soffrì molto or sono due anni, gli cagiona una quasi 
completa insonnia. Un presidente del’ consiglio d'un 
grande Stato, non potendo dormire, è costretto a pas- 
sar la nottata macchinando qualche impresa politica. 
Forse per ciò l'e corazzate che stazionavano a Ports- 
month hanno ricevuto l'ordin® d'imbareare gli equipaggi 
© star pronte ad un immediato oriline di partenza. Le 
navi non si sono ancora mosse, ma le vaporiere fumano 
notte è giorao in mezzo alle brune ie della Manica. 

Forse al signor Gastone non pare di poter dire della 
politica inglese quello che il Gordon ha mandato a dire 
delle condizioni di Kartim: AX right! (va tutto be- 
none!) Singolare quel Gordon, che si contenta così facil- 
mente! A meno però che il suo dispaccio non sia falsificato, 

EI è vero che da Berlino sia partita l'idea di riunîre 
a Parigi la conferenza per gli affiri d'Egitto? È indu- 
bitale che ciò garba poco all’ Inghilterra che riconosce 
in quella proposta la ferma volontà del Bismarek di en- 
trare in grazia ai suoi.antichi nemici. La stampa in- 
glese più autorevole non risparmia al gabinetto Gladstone 
l'accusa d'incapacità, 

E continuano le esplosioni. Ve ne fu un'altra, causata 
dalla dinamite, alla stazione della ferrovia sotterranea 
in Gower Street, la sera del 2, mentre s'incrociavano 
duo treni. Aleuvi viaggiatori furono leggermente fariti 
e la galleria fa molto damnarziala? Secondo il solito, 
non si sa nulla degli autori della nuova prodezza. 


Il ritiro definitivo del generale Campenon: dal mini- 
stero della guerra in Francia è un fatto significante. 
Egli da un pezzo era ‘contrario alla guerra cinese e 
contrario del pari al ravvicinamento con la Germani 
Il vecchio amico di Gambetta è surrogato dal giova: 
generale Lewal; e-questi, per -prima cosa affretta la 
spedizione di 6000 uomini al Tonchino, dove le tru po 
francesi sono decimate dalle dissenterie e dalle febbri. 
Le operazioni di quella, lontana Querra saranno dirette 
d'ora in poi d'accordo fra i mivistri della guerra e 
della marina. Duo combattimenti consecutivi hanno 
avuto Inogo intorno ad Manoi e, stando alle notizie del- 
l'Havas, i generale ie avrebb> respînto 12,000 
chinesi infliggendo loro-la perdita di 600 morti, di due 
batterie Krupp, fucili, viveri e munizioni. , 

Ad onta di tali successi —dai quali però non si ottiene 
alcun risultato — la guerra del Tonchino non è popo: 
lare el aumenta i malumori contro il governo, I partiti 
estremi sì agitano semprè più e gli anarchisti ed i 
comunisti non tralasciano occasione di farsi vivi. Per 
l'anniversario della morte di Blanqui si trovarono riu- 
niti în soli 500 àl cimitero del Père Lachaise dove egli 
è seppellito: ma 5000 persone accompagnarono al cimi- 
tero di Levallois Perret, con bandiere rosse e gridandò 
“ viva la Comune ! la salma della madre di Larisa Mi- 
chel, morta îl 3. La polizia lasciò correre prevedendo 
una resistenza violenta all’ordinato sequestro delle ban- 
diore. Luisa Michel è diventata pazza peril dolore della per- 
dita di sua mudre; ma molti dicono che lo era ben prima, 


I terremoti in Spagna continuano. I danni prodotti 
da questa prolungata tonvulsione tellurica di una parte 
della peniso'a Iberica debbono essere ragguardevoli, seb- 
bene siano ancora confase e contradittorie anche le no- 
tizie. ufficiali. Secondo l'Indépendance Belge ed' altri 
giornali i morti sarébbero non meno di 10,000; i gior- 
nali inglesi tacciamo di esagerazione le notizie di fonte 
Spagnuola e cercano dimostrare l'impossibilità di molti 
degli episoli stati narrati, quale la totale distrazigne 
di Alhama. I giornali spagnuoli si contentano di am. 
mettere che i danni a Siviglia sono m'nori di quelli 
annunziati, e chè a Granata sono rimasti intatti il pa 
lazzo del Municipio e l' Alhambra, 

Si aprono da per tutto sottoscrizioni a benefizio dei 
feriti poveri. Leone XITI hx mandato 40,000 lire e il 
ministro accreditato presso il Quirinale, come l'amba 
sciatore accreditato presso il Vaticano, hanno fatto ap 


pello alle generosità degli spagnuoli residenti a Roma 


e nel resto d'Italia. Non sono nè molti nè ricchi. 


Il signor Ssheuk, nuovo rà della Confedera- 
zione Elvetica, ha preso col 1.° di gennaio la direzione 
del dipartimento politico ed ha ricevuto il corpo diplo- 
matico residente a Berna. L'Europa non si è neppure 
accorta del cambiamento , e per quieto la Svizzera ha 
diritto di chiamarsi una nazione felice. 

8 gennaio. 


LA SALA GIALLA 1, CARO D'ANNO A CORTE, 


ricevimenti 
«ufficiali al 


Quirinale 
il capo d'aliio c 
han luogo il 


34 dicembre 

pel corpo di- 

plomatico e il 

primo del nuo- 

vo anno per 
© le rappresen- 
tanze nazio- 
nali. 

Lo scalone 
Regio vien per 
la circostanza 
ornato di fio- 
ri, e i quattro 
guardaportoni 
indossano l’al-_ 
ta tenuta “sviz- 

“zera.” Su nel- 
la sala delle 


MIN ITTAO 
L ' 


Guardie, un pelottone di coràzzieri rende gli onori 
agli intervenenti, All’ora stabilita una lunga fila 
di carrozze sì segue furiosa scalpitante sotto le 
arcate del cortile. Esse s' arrestano impetuose a 
piè dello scalone, ed allora i guardaportoni col 


x Cappello alla mano aprono gli sportelli prima 


degli staffieri di ciascuna veltuîa, occupati an- 
cora nello scendere, impigliati dai lunghi pa 
strani. È 

Il reporter — chiamiamolo fortunato — che ha 
trovato un posticino tra un vaso di ficus e le 
spalle “svizzere ”? del portinaio, può assistere alla 
sfilatà dei tipi più originali, delle macchiette più 
artistiche che si possano immaginare. 

Cappelli a barca, divise -gallonate, rilucenti, 
molticolori, piene di devorazioni , di piume, di 
trine. 3 

È una rivista internazionale di grandi uomini 
ma non davvero helli, e tutte le signore ne con- 
vengono, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Quest'anno poco prima del Corpo diplomatico 
il nuovo ministro cinese Thsu-King-Chen ha 
presentato a S, M. le lettere che lo accreditano 
presso il nostro governo. 

Jo non so dirvi proprio se era lui, e ciò mi 
addolora, ma il fatto si è che un mandarino è 
sceso ed ha infilato di corsa lo scalone. 

Non.l° ho veduto che così. 

+ Una coda nera gli sventolava dal berretto, e sulle 


spalle aveva un francobollo ingrandito, proprio 
come il Cinese del grande ventaglio della mar- 
chesa B.... 

Dallo scalone regio non passano che i digni- 
tari, mentre le Dame della Regina scendono più 
in fondo al cortile nell’appartamento privato. 

Per uno sbaglio dell’auriga la vettura della con- 
tessa di Santa Fiora è giunta fino innanzi allo sca- 
lone — ed è stata per noi come un'apparizione 
celestiale, fra tutta quella serietà diplomatica che 
da un'ora scendeva imbacuccata, ed infilava lo 
scalone frettolosa. 

ll primo del nuovo anno le Loro Maestà han 
ricevuto, come abbiamo detto, le rappresentanze 
pazionali, Hanno jncomineiato primi i Cancellieri 


dell'ordine supremo dell'Annunziata, poi i Presi- } 
denti e le deputazioni de’ due rami del Parlamento, 
le Corti di Cassazione, de’ Conti, d'Appello. Poi gli 
ufficiali generali, è i comandanti di corpo, î capi- 
servizio, gli ufficiali superiori dell'esercito, e del- 
l’armata residente a Roma ; il Prefetto ed il Consi- 
glio di Prefettura, il Sindaco e le rappresentanze 
del Municipio fino al Rettore della Regia Università, 

Allora la Sala gialla, che precede quella del 
trono, presenta un colpo d'occhio splendido e 
noi ne riportiamo in questo numero un disegno 
del nostro corrispondente. 

Le spalline d° argento dell’ esercito, le giubbe 
gallonate dei ministri, gli elmi piumati dei ge- 
nerali, le sparate bianche degli ufficiali di ma- 


rina e le divise di tutte le altre cariche dello Stato 
sì mescolano, si dispongono gerarchicamente, 

Nel mezzo della sala una grande giardiniera 
rilucente d’oro ricolma di fiori, come ce n'è a 
profusione in'tutte le sale del Quirinale in giorni 
di ricevimento. 

Terminati i ricevimenti, le Loro Maestà, se- 
guite da tutti Ja Corte, rientrano nei loro ap- 
partamenti passando tra le due file degli inter- 
venuti che riempiono tutte le sale fino alla gal- 


leria che precede la sala da ballo. 
Ipsitonne. 


O: 
ina, romanzo di Luigi 
Castelnuovo; IL cugino 


l'ultimo borghese, di Enrico Onufrio ; e una nuova vita 
di Cristoforo Colombo, in due volumi, del prof. Tarducci. 

— Jarro, il brioso serittore fiorentino, sta dando gli 
ultimi tocchi ad uno studio che riuscirà di somma im- 
portanza per la storia del nostro teatro, Si intitola: 
Tommaso Salvini e i suoi tempi, 11 libro sarà pubblicato 
contemporaneamente & York, tradotto în inglese, 

— L'editore Lapi di Città di Castello ha pubblicato 
un volametto di Pensieri, Massime e Giudizi, estratti 
dalla Divina Commedia, © ordinati per comodo degli 
studiosi dal professore Lorenzo Bar! Il volumeti 
giudiziosamente diviso in varie parti e col suo i 
generale, riuscirà prezioso agli studenti e anco 
nalisti per infiorare comodamente di citazioni dautesche 
i loro articoli. ì 

— Il Consiglio generale della Senna sottoscrisse:200 
franchi per il monumento a Giordano Bruno, onde as- 
sociarsi all’omaggio della gioventù italiana al cele- 
bre filosofo dj Nola, e ricordgre il suo insegnamento 
# Parigi, 


IL CONTE DI CAVOUR NEL*1860. 


Le lettere comprese nel quarto volume del- 
V' Epistolario del conte di Cavour, illustrato da 
Luigi Chialà*. vanno dall’ 11 settembre 1860 al 
20 maggio 4861. pochi giorni innanzi alla sua 
morte, che fu ai 6 di giugno 4861. L'Introduzione 
del Chiala invece non riguarda che gli avveni- 
menti dal gennaio all'agosto 1860, le annessioni 
cioè dell’ Italia Centrale, la cessione di Nizza è 
Savoia alla Francia e la spedizione di Garibaldi 
in Sicilia. Di quanto accadde agosto alla 
morte del conte di Cavour il Chiala si riserba 
di trattare altra volta e giova sperare che l°i 
lustre scrittore possa attener presto la sua pro- 
messa, 

Generalmente si crede, che tornato il conte 
di Cavour al Ministero nel gennaio del 1860, 
ogni difficoltà sparisse come incanto, che 
tutto le spine fossero state per lo sfortunato Rat- 
tazzi 0 al conte di Cavour toccasse soltanto co- 
glier le rose sbocciate, coronarsene e salire in 
Campidoglo a ringraziare gli Dei. Tutt'altro! 
Dinanzi alle difficoltà il Rattazzi s' era. fermato 
su due piedi. 1 conte di Cavour, che voleva 

roceder oltre, toccava affrontarle. e vincerle. 
Forse anzi egli stesso non le credeva così aspre 

ne furono. Ma Napoleone HI aveva avver- 
sue proprie, tutte francesi e quasi dome- 
he, delle quali chi trattava con lui doveva 
ur tener conto, aveva inoltre il dispetto che 
là fermezza dell’ Italia centrale gli sconciasse il 
disegno di Villafranca, aveva infine un'idea fissa 
(nè, come si vide, infondata) che se la 
già accresciuta del Regno Sardo, valica 
pennino, diventava italiana, Ja balda giovinezza 
di questo nuovo Stato si sarebbe spinta verso il 
sud dell'Italia, e gli avrebbe messa sulle braccia 
la questione di Napoli, quella del Papa, più for- 
midabile che mai 0, peggio la questione 
Veneta e con essa la gue! nde apprensione 
codesta anche de; Inglesi), la guerra non più 
Il 


LL. tar frani ri 
fondamento della loro fortunata politica . ‘e solo 


si lusingavano che l'unione di tutta l'Italia Cen- 
di 


Piemonte dovesse far sentir menc 

essi stessi e a tutta la nazione il dolore di quel 
separazione, Se non che ora dove sfumava quella 
lusinga? E come mai poleone così rioltoso < 
mentre anche Inghilterra ‘caldeggia presso di lui 
ione? Fatto sta che non solo propose, 
« Ebbene, sia, rispose il conté di 
amo soli contro l'Austria, ma.i po- 
poli dell’ Italia ( i i quel che 
vogliono e noi sta enga che può, alla 
lor decisione.” Così fu è l'atto parve tanto au- 
. che por quietarli 1° imperatore 
tratisto segreto per la ces- 
sione di avola se ne sostituisse uno 
pubblico. Così la cessione si presentava in Luito 
il suo aspetto più odioso, Traccheggiò il conte 
di Ci l più che potè, non per sottrarsi al- 
l'obbligo suo, ma pel modo e tempo. Final- 
mente il Benedetti, che negozi per Napo- 
leone: “ occuperemo, disse, Bologna e Firénze” 
ed il conte dovette arrendersi. “ Ora siamo com- 
plici!” disse a sua volta il conte di Cavour, sor- 
ridendo, al Ministro di Francia, e firmando il 
trattato. Forse in quel punto pensava egli più là 
che a Bologna e a Firenze e vedea già svolgersi 
un’altra fase della Rivoluzione Italiana e svol- 
i se che |’ Imperatore potesse più attra= 
i le la vis, Fa questo anzi uno dei princi- 
pali argomenti della sua stupenda difesa del Trat- 
rlamento. Ma lasciamo per ora questi 
fatti, che già ci conducono ai primi d'aprile del 
1860 e che ho così in breve accennati, perchè 
mi tarda giungere al punto più importante del- 
l'Introduzione di Luigi Chiala al quarto volume 


t al 


! €. Cavour. Lettere edite ed inedite raccolte ed il- 
lustrate da Luigi Chiala deputato al Parlamento ;. Vo» 
Jume IV (Torino, Roux e Favale, 1885). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


dell’ Epistolario, vale a dire alla rivoluzione di 
Sicilia e alla spedizione dei Mille. Il 4 d’ aprile 
la rivoluzione cilia era scoppiata. 


Quel che hanno narrato repubblicani e radi- 
cali, clericali e borbonici della condotta del conte 
di Cavour relativamente alla rivoluzione di Si- 
cilia e alla spedizione dei Mille non importa 
molto, ed anche chi non ha letto i loro libri . 
per poco che conosca delle idee, delle abitudini 
di pensiero e di polemica, delle passioni e del 
gergo di que’ pa 
liti facilmente l'im- 
magina. Ciò che 
preme è il giudizio 
di coloro. che hanno 
scritto col proposito 
schietto di re 
il vero e di onora- 
re con gratitudine 
di Italiani la me- 
moria del grand’uo- 
mo di Stato. Ora in 
tanta pressura d'av 
venimenti, come fu 
nel 1860, uno spo- 
stamento di data, un 
documento ommes- 
so, Îl più lieve er- 
rore fi fatto è di 
giudizio basta a dare 
all'insieme di que- 
gli avvenimenti un 
‘altere, che non è 
loro del tutto. 
Sen: ire che gli 
scrittori in ispecie 
di parte mode 
assordati dal gridio 
degli avversari, pei 
quali nessun merito 
della buona riescita 
spetta al conte di 
Cavour, pei quali 
anzi egli si sb 
ciò e prima, durante 
la spedizione, affin- 
chè andasse a male, 
ed i Borboni dur: 
sero in seggio, 
Garibaldi ed i suoi 
0 sprofondassero in 
ippena sce- 
si, ero fatti 
pezzi; 
dlico, da ta 
preoccuparono so- 
prattutto di dimo- 
strar bene il con- 
trario, di tirare le 
somme di tutti gli 


aiuti, diretti od in- 
diretti, dati dal con. 
te di Cavour e di 


farlo apparire da ci- 
maa fondo sempre 
di un pensiero in- 
torno all'impresa di 
Garibaldi. Neppur 
questo è interamen- 
te conforme alla 
realtà. ma tuttavia 
non c'è pericolo che 
la realtà scemi d’un 
jota la grandezza ve- 
ra del conte di Ca- 
vour. l suoi atti van- 
no giudicati unica- 
mente alla luce dei 


grandi doveri, che 

egli aveva da com- 

piere. Il conte di Cavour è bensi audace, intra 
prendente. scaltrissimo, ma prima e più di tutto è 
uomo di Stato nel più alto e nobile sensu della 
parola, ed anche la minuta e coscienziosi 


e le rettificazioni, che ne 
ioni correnti, a me pare che 
nd 


amalisi del Chial 
seguono alle nar 
altro non facciano, se non confermare sple 
damente questa definizione, la quale 
simamente, quanti siamo e 
gloria, deve premere che nella storia rimanga. 


noi mas- 


Tre periodi, secondo la dimostrazione del 


Chiala, mi sembra che debbano distinguersi nella 
condotta del conte di Cavour relativamente alla 
rivoluzione siciliana ed alla spedizione di Ga- 
l'uno primi sentori d'una prossima 
rivoluzione in Sicilia allo sbarco di Garibaldi a 
Marsala; l’altro dalle prime vittorie di Garibaldi 
all'intrecciarsi della questione di Nizza e Savoia 
con quella di Sicilia; il terzo dalle concessioni 
fatte in extremis dal Borbone di Napoli e dalle 
conseguenti trattative d’alleanza alla rottura de- 
finitiva del negoziato nell'agosto del 1860. Du - 
rante il primo periodo. sono da considerar 


tamente la bandiera..del Maestro. Rimaneva il 
partito d'azione 0 garibaldino. Era naturale che 
esso ed il glorioso suo duce accorressero, se la 
rivoluzione. scoppiava 0 tentassero provocarla. 
Ma per diversa via si tornava anche da questo 
lato al programma medesimo : Italia e Vittorio 
Emanuele. Anche il conte di Cavour avea pensato 
la questione di Napoli fino dal 1856. ma quando 
Plombières ne mosse un cenno ed il suo mi- 
sterioso interlocutore gli fece balenare il nome 
e le pretensioni dei Murat, il conte di Cavour 
s'adombrò talmente di questo nuovo pericolo e 

vide così chiaro , 

colla rapidità con- 


sueta del suo pen- 
siero, quanto Fn 
rebbe accresciuto 
dopo una guerra 
fortunata e fatta col- 


l'alleanza francese, 
che non mise tem- 


po in mezzo a cer- 
modo di far rin- 
avire, 


tive furono franche, 
ampie, largamente 
pensate e condot- 
le. impegnandovi 
lo stesso Vittorio 
Emanuele e le stes- 
se potenze amiche, 
che tante volte a- 
vevano dati civili 
consigli all’ incor- 
reggibile Bor- 
bone. 

Con esse il conte 
di Cavour 
adue fin 
il volo ad ogni tor- 
bida speranza Mu- 
rattiana, e sciogli 
si da ogni obbligo 
morale verso il Bor- 
bone, se 1 suoi con- 
sigli non erano a- 
scoltati. Così fu in 
effetto. Non solo il 
conte di Cavour toc- 
cò con mano che 
la ripugnanza del 
Borbone verso il 
Piemonte era in- 
vincibile, che se 
anche. stretto dalla 
necessilàe avesse 
finto di aderire, non 
sarebbe stata che 
una nuova mariuo- 
leria tramata di sot- 
tomano fne accordo 
coll’Austria, ma toc- 
cò con mano altresi 
che anche durante 
le trattative il Re 
di Cipali congiura- 

colla Curia Ro- 
mana ai danni deila 
Monarchia di Savo- 
îa. Da quel momen- 
to il conte di Ca- 
vour si senti libe- 
ro in coscienza d 
ogni riguardo (ciò 


che non seppe 0 


La ronne pei Emeriaci, A Genova (disegno di A. Della Valle). 


prodromi diversi, che la questione di Napoli ha 
per Garibaldi e pel conte di Cavour. Vi aveva 
pensato il Mazzini fino dal 1856 e con to 
maggior ardore quanto, più s d'aver per- 
duto terreno nell'Italia del Centro e del Nord. 
La spedizione di Sapri fu opera sua nel 57. Nel 
59, desolato di veder Garibaldi sotto la bandiera 
del Re, sì rimise all’opera in Sicilia, ma con 
poco frutto. Se rivoluzione ci avea da essere, 
gli agenti mazziniani intesero subito che sarebbe 
entrata nel solco stesso, per cui la Lombardia e 
Vitalia Centrale s'erano con così unanime slancio 
| strette a Vittorio Emanuele e ripiegarono cau- 


non capì il D'Aze- 
glio); pur tutta 
annetteva diploma- 
licamente tanta im- 


portanza a quelle trattative. anche pei legami 
molto stretti fra il Borbone di Napoli e le Corti 
del Nord, che fino al 13 marzo 4860, alla vigilia, 


si può dire, della rivoluzione s na, le conti- 
benchè fuori ormai d'ogni aspet- 
one di buona riuscita. Non gli era ignota 
d'altra parte la probabilità d° un prossimo mo- 
vimento zionale della Sicilia e qui la sua 
mente si fermava a tutt'altro ordine di conside- 
razion tare segretamente quel movimento, 
se accadeva spontaneo e col programma schietto 
| della Lombardia e dell'Italia Centrale, si poteva 
| e si doveva. Ma poichè il Mazzini accennava a 
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voler impadronirsene e dirigerlo, ed i maggiori 
incitamenti e le promesse d’aiuti venivano da 
lui, e gli apostoli più fervidi della insurrezione 
siciliana appartenevano alla sua ci qual'era 
in tal caso il dovere del conte di Cavour? Come 
opportunità politica, ritardare lo scoppio, affine 
di non intralciare le annessioni dell’Italia cen- 
trale, e come difesa del programma, ch'egli rap. 
resentava, contramminare l’opera del Mazzini 
in Sicilia e impedire ad ogni costo che un’ in- 
segna di discordia, moventesi di colà, si levasse 
contro a quella che avea già liberata e riunita 
mezza Italia. A questo fine si valse della Società 
Nazionale-e del fido La Farina. Questi prodromi 
fino al 4 aprile 1860, che Palermo insorge, met- 
tono capo per due diverse correnti al conte di 
Cavour ed generale Garibaldi, A questo mo- 
mento tutte le file mazziniane s'aggruppano di 
necessità intorno a quest’ ultimo, e due nuovi 
obblighi s'impongono invece al conte di Cavour: 
uno patriottico, soccorrere nel più decente modo 
possibile la Sicilia che combatte ; l'altro, impe- 
dire che Garibaldi e Mazzini, partito d'azione e 
repubblicani (fra i quali erano tante antiche al- 
fi ) trovino nella Sicilia un nuovo campo su 
cui ricongiungersi e strascinare di nuovo VItalia 
nelle loro avventure. Come reggere in questo 
so la direzione suprema della Rivoluzione Ita - 
liana? come assumerne in faccia all’ Europa la 
responsabilità? E il primo effetto di un* 
zione di Garibaldini e Mazziniani in I 
arà esso quello di fermar di nuovo i francesi a 
a, che già stavano per andarsene ? Ss quindi 
ilconte di Cavour consente a dar qualche aiuto 
alla Sicilia, se permette al La Farina e al La 
di apparecchiare una spedizione, il cui pro- 
gramma non può essere dubbio, dall'altro Jato 
si risolve a contrastare ogni apparecchio di 
Mazziniani e Garibaldini, nè a questo fine si ar- 
sterebbe dinanzi a nessuna estrema misura, 
all'ultima ora due motivi anche più alti non 
lo trattenessero, lo scoprire nelle agitazioni ga- 


ribaldine la mano di Vittorio Emanuele (pronto 
per avventuroso istinto a questi scatti) 
bilmente © 


semp 
e il vedersi imman 
la forza I 
medesimo, che il governo avea d'uopo non solo 
di forza morale, ma, di, popolarità per ottenere 
l'approvazione della cessione di Nizza e Savoia, 
da cui oramai dipendeva l'alleanza colla Francia. 
La conclusione storica è dunque, che la spedizione 
baldi salpò da Genova contro il parere e 
volontà del conte di Cavour, ch'egli aiutò bensi 
irettamente la rivoluzione siciliana. ma che 
vrebbe, potendo, fermato ad ogni costo Garibaldi, 


tretto ad usar 


che se non lo fece, fa pel dovere di coprire con 
la sua responsabilità costituzionale l'opera del Re 
i ggiori sciagure al paese, e che 


stassa ragione niutò, all'ultima ora, 
per mezzo del La Farina. la spedizione e fece sì 
che sal finto sequestro delle due navi e l'im- 
barco dei volontari, le autorità di Genova dor- 
missero il più alto dei loro sonni. Tutto ciò nel 
primo periodo. 


Il secondo incomincia dalla sera del 13 mag- 
gio 1860, quando il conte di Cavour sa che non 
solo Garibaldi è salvo, ma ancora che è sbarcato 

farsala e non nello Stato Romano, come v*éra 
gione di Lemere. Collo scendere lo Zambianchi 
a + Garibaldi aveva conceduto, come 
ue stesse istruzioni, il meno che 
ma pure qualcosa avea do- 
cedere. Comunque, Garibaldi era salvo 
ed in Sicilia. Ora poichè (a lempo o no) la que- 
stione di Napoli si rovesciava addosso al conte 
di Cavour, meglio tratta con Garibaldi salvo 
ed anzi vincitore, che aver alle mani un'altra 


il conte di Cavour, certuni 
avrebbero bisogno che. anche ora che l’impresa 
di Garibaldi è cominciata, egli non solo non pen- 
sasse a sfruttarla a total beneficio della Monarchia 
e dell’unità italiana, ben e a 
beneficio della Repubblica del Mazzini. Non riu 
scirono ad indurvi neppur Garibaldi..., O perchè vi 
si sarebbe indotto il conte di Cavour? Certo in mal 
punto questa questione s'intrecciava con l’altra di 
Savoia e Nizza, inasprita dalle pretese di Napoleone 
per la delimitazione dei confini e dalla sempre cre- 


scente gloria e popolarità di L 
avversario dell’allemnza coll’Impero Francese, e 
nizzardo di nascita per colmo di sciagura. Non- 
dimeno il conte di Cavonr affronta tutte le dif- 
ficoltà ad un tratto, e dalla discussione di Nizza 
e Savoia esce trionfante, sbattendo per terra 
nemici e smascherando il segreto di certa gar 
baldite in ritardo, come quella del Rattazzi , il 
quale, col proposito di sfruttare a suo pro (que- 
sto il Chiala non dice; riporta solo i discorsi) la 
popolarità, che il conte di Cavour avrebbe per- 
duta con la cessione di Nizza, smacca con poca 
abilità avvocatesca Ja condotta del suo Ministero 
recedente e lascia intender chiaro il perché, Ini 
imperante, le annessioni dell’Italia centrale non 
si facevano. Quanto a Garibaldi, il conte di Ca- 
vour procurò sopratutto di avere nelle sue mani 
la direzione degli ainti che gli si dovevano an- 
cora mandare, è di isolare intanto e di vigilare 
l’opera dei mazziniani, fino a quel momento amal- 
gamata con quella dei garibaldini, e dei siciliani. 
Questo in casa, Fuori, l'opera sua ha tre fini: 
tenere a bada le potenze del Nord, far che la 
Francia via via s'acconci all’annessione della Si- 
cilla, assicurarsi l’illimitato appoggio dell’Inghil- 
terra, Prodigiosa è in ciò Pb del conte di 
Cavour tanto nell’opporre costantemente l'una 
all'altra l'Inghilterra e Ja Francia, quanto nel 
senza misericordia della complicità napo- 
leonica, come la chiamò, ridendo, nel firmare la 
ione di e Savoia. Ma tutto era preve- 
dibile fuorchè la gigantesca viltà del Borbone di 
Napoli, che sotto i colpi di Garibaldi fa mostra 
di cedere finalmente col proposito fisso del tra- 
dimento o di strascinare il Piemonte nel suo se- 
polero già aperto. Quando mai problema più com- 
lesso e pa arduo s'offri ad un uomo di Stato? 
Eppure il conte di Cavour (siamo nel terzo pe- 
riodo) non si scarta d'una linea dal contegno di 
ministro d'un governo regolare, non compro- 
mette mai il futuro, 0 salva e assicura ad nn 
tempo l'impresa di Garibaldi e ha già nell'animo 
il concetto che l'annessione incondizionata di Na- 
poli e Sicilia e I unità ‘italiana sono la sola ed, 
unica soluzione del ‘problema. Neppur gli amici, 
neppur la Francia è |’ Inghilterra danno tregua 
in questa lotta angosciosa al conte di Cavour e 
le insidie del rs di Napoli gli. si presentano tu= 
telate dal suffragio di mezz? Europa e r'ecategli 
sino a Torino da due uomini rispettabili. Do- 
mandare l'abbandono della Sicilia, dove ancora 
la lotta pende indecisa, è | ultima trincea del 
conte di Cavour, La battaglia di Milazzo gli to- 
glie anche questa e allora il conte di Cavour 
concede. Ma il ministro ha fatto la sua te; 
sta ora a Garibaldi a far la sua. Diffatto neppur 
la parola di Vittorio Emanuele può fermarlo. 
Così dovea ere; così fu; ed ogni accordo andò 
in fumo, 


Tale è in succinto la dimostrazione documen- 
tata di Luigi Chiala, che a me sembra nòn solo 
luminosamente storica, ma gloriosissima al conte 
di Cavour. Egli ministro del Re, egli capo mo- 
rale della rivoluzione italiana, egli alle prese con 
tutti i governi d° Europa, egli uomo politico, 
sorretto da un’opiniéne pubblica liberale e mo- 
narchica, che, meno le smorfie e i corrucci di 
qualche incorreggibile,, non faceva allora una 


piega, egli è coerente sempre a tutti gli obblighi | 


suoi e conforma ai medesimi tutta la sua con- 
dotta. Tale è la sua grandezza e la sua gloria. 
Il conte di Cavour garibaldino , il conte di Ca- 
vour al seguito di mazzinjani, il conte di Cavour 
cospiratore di bassa sfera, non significa più nulla. 
Il conte di Cavour, nemico e invido di Garibaldi 
e della sua gloria, desideroso della rovina sua e 
della sua impresa, faccendiere murattiano 0 bor- 
bonico, è una calunnia più stupida che Tibalda. 
almente il conte di Cavour subdolo, politico 
doppio fondo, uomo senza scrupoli ‘e tacciato 
d’immoralità da clericali e borbonici, non è che 
una prova di più dell’impudenza, a cui certe fa- 
zioni possono arri ‘to egli agì abilmente; 
schermi da quel valentissimo che era; mon 
coprì mai il suo giuoco; ingannò chi vollein- 
gannar Lui, M; o no un'arte di Stato? O? è, 
e non è da tutti mettervi mano (gli Italiani lo 
sanno a prova); c'è poi ancora un'arte di Stato, 
che in alcuni uomini, destinati ad essere i ri- 
generatori delle nazioni, tocca ad altezze che 
l'occhio umano appena raggiunge, dove la po - 
litica e la morale convergono l'una verso del- 


jaribaldi, giurato | l’altra, si toccano e-si confondono in un solo ab- 


bracciamento. Da quelle altezze il conte di Cavour, 
a cui si deve l'indipendenza e l’unità d’ Italia, 
lancia a’ suoi accusatori l'ultima, la più placida 
ironia del suo abituale sorriso. 

Enxesro Masi, 


LE NOSTRE INCISIONI 


All'Acqua. — Costume Urbinato. 
La giovinetta, quinno va per l'acqua, 

Fino alla fonte se porta l’amora: 

La brocca se la porta de cristallo 

La sparolina 1 d’incarnato fiora. 

Ta brocca se la porta de viole, 

La sparolina de misero core. 


El eccovi una ragazza popolana di Urbino che va 
gopanto per l'acqua. Ln parts caratteristica del costume 
è lo scialle nero che le ricopre la testa, scialle che le 
donne del popolo € molte anche della borghesia portano 
SOMPTO;, 

Ettore Ximenes ha ripresa la graziosa figurina dal 
vero ed il modello è uno dei tipi migliori: lo scial- 
letto, che tante volte stona orribilmente col resto del 
vestito, dà grazia în questo caso al viso della ragazza. 
Nel rimanente dell'abbigliamento nulla v'è di speciale 
che distingua i marchegiani di Urbino da quelli delle 
altra provincie. Ls due brocche di terra ad un manico 
che la ragazza reca con sè, sono della fabbrica rinomata 
del signor Segrè in Urbania, se industriosissimb a 
poche miglia da Urbino, il quale prima di questo nome 
datogli in omaggio ad un pipa, aveva quello di Castel 
Durante, Nel nostro disegno si vede il pozzo nel primo 
pia nel fondo è una porta di stile bramantesco con 
fregi simili a quelli che si ammirano neile soglie di 
alcune rat del Palazzo Ducale fatto innalzare da Fe- 
derico di Montefeltro di eni scrisse tante lodi il librajo 
fiorentino Vespasiano da Bistice!. 

Spesso alla fonte colla sensa dell'acqua si fa crocchio 
@ si ciarla dei fatti altrui, non di rado, specialmente 
la sera quando scendono le amiche ombre notturne, è 
luogo di convegni amorosi, come dice un'altra canzonetta 
marchegiana colla le chiuderemo la nostra breve il- 
lustrazions: - 


Questa è Ja fontanella dell'amore. 
Beato chi ce va l'acqua a cavare 

Ue vado io, e ce trovo lo mio amore, 
Stava-co”u altra bella n ragionare. 
To je lo d'sse: falso traditore, 

Dalle parole tue m'ho da fidare? 

PE Ici me disse: Bada a fa l’amore, 
‘Ta con che trova, e io con chi me pare. 
E io: L'amore farò con chi me coje 
Altro che prete e frate e quei da-mo 


ArocLo Lumi. 


Torrò deg'î Embriacia Gonora. 


Si chiamò degli Embriasi, dal nome di questa pro- 
genio de' Consoli. O, cotestoro- la edificassero per lor 
tutela, o fosse arnese congiunto col muroa difesa pub- 
blica come altri congetturarono, cèrto è ch'essa è bella, 
e ch'è una meraviglia del medio evo. Elevasi isolata 
è costrutta tutta di pietre vive, con magistero sì dili- 
gente, che nulla più. 

Drudo Marnllino, podestà di Genova, provfide nel 1196 
che le torri non avessero a superare gli ottanta palmi, 
e le già soverchianti si mutilassero ; ma, dal severo co- 
mando, privilegiò questa sola, che si eleva a centozes- 
sessantacinque, o per rispetto all' illustre casato, o per 
pietà del singolar monumento. 

Di questo fatto tien conto una lapide murata al fondo 
nel 1869 per cura della defanta Ludovica Brignole- 


| Sale duchessa Melzi di Eril, nella cui proprietà è en- 


trata ultimamente la torre, che, per correre di secoli, 
passò dagli Embriaci ai Cattanei, e da questi ai Bri- 
gnole-Sa'e 


Gli seavi dol Foro Romano. — I Plateî. 


In mezzo al Foro sorgono sn due zoccoli quei para- 
petti di marmo pario scolpito, che la nostra incisione 


| rende evidenti. Essi son0 importantissimi e noi, che ab- 


biamo illustrato minutamente il Foro, non potevam» 
esimerci dalrivolgere sn di essi l'attenzione dei nostri 
lettori. 

Furono ritrovati nel 1872, servandosi presso la colonna 
di Foca, Si suole ammattere, che essi anticamente fossero 
posti unoin segutto all'altro ad ornamento dell' ingresso 
nel recinto del Foro dalla parte d<i rostri vecchi. Co- 
munque sia, questi due marmi lavorati sono opere d'arte 
insigni, poichè appartengono all’epoca di Trajano erap- 
presentano daa fatti gloriozi del sug impero. In uno — 
è il più danneggiato — l'imperatore è seduto ed nssîste 
al bruciamento in mezzo al Foro dei libri, che registra- 
vano le tasse arretrate sulla vigesima Aereditatum, 

Nell'altro — più conservato — scorgezi l’imperatore 
sui rostri giulii, il quale proclama, in piedi, l'editto 
jstitueate gli orfanotrofi; quindi lo stesso. imperatore 
appare seduto in mezzo al Foro, in atto di ricevere gli 


1 Cercine. 
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dovuti per tale sua liberalità da una 
m Simboleggiante l'Italia. Questi due bassorilievi 
mon solo sono im) itissimi per îl gusto e l'esecuzione 
tica; ma |, mediante i monumenti ri- 
trattivi, si è potuta ristabilire sn basì certo }' intera 
+ del Foro, sulla quale per tanto tempo hanno 
ar 


ito L 

rovescio dei plutei vedonsi “effigiati gli animali 

ronti pel sagrificio: la verità, che rina loro 
è veramente ed essa serve mira» 

bilmente a darci un concetto dello Splendore, a cui 

arrivarono le arti sotto il felice impero di'Trajano. 


La casa delle Vestali. 


si sparse pel mondo la sco) 


Ai fatta della casa 
delle Vestali, noi demmo i disegni 


di rovine disotterrate sotto 


Di Mic all'ottobre 11884; 

epoca immodo un potente incendio «ridusse 

* al nulla ‘tutti gli edifizi, che costoggl vano la: parte della 
Via Sacra, divisa dal Palatino pel tracciato della Via 
Nuova, che abbiamo antecedentemente illustrato e che 

vedemmo dal tempio dei Dioscuri formare una linea 

retta fino all'arco di Tito, 

Settimio Severo non permise che la scena desolante 
dell'incendio — avvenuto sotto il ’cessore — spar- 

tanta melanconia in quella parte nobilissima di 

i perciò ordinò la riedificazione della casa di Vesta 
e la sua munificenza fece sparire le traccie di quel di- 
sastro. 

11 quadrilungo, che s*im) sul primo piano della 
nostra incisione, è l'atrio, conti La Mate, del quale 
erano disposti i cubiculi, o stanze d’abitazione delle Ve 
stali. Il detto atrio era scoperto ed intorno vi era pra 
ticato un porticato a colonne corinzie, Je quali al ca- 
dere del culto pagano saranno state smantellate ed im- 
piegate inaltri edifizi. Oggi si riconosce la loro posizione 
ri în marmo, che ne sostenevano le basi. 

detto portico, Cla era nel suo corpi doveva 
comparire, se non di perfetto e stile — non com- 
portandolo j tempi Volti a pr 10° deco» 
rato con grandiosità, poichè fra le colonne erano schie- 
rate numerosostatue di Vestali massime, alle enti 
persone, in benemerenza dei benefizi ricevuti, sui relativi 
piedestalli ficevano incidere iscrizioni onorarie, di al- 
cune delle quali riportammo il tenore allorchè avven- 
nero le primevscoperte sullo scorcio dell'anno 1888, Col 
prosa degli scavi molte statue e relativi pie- 
desta! nigi Sr terra dei 
sorveglianti. lo antiche mei e vano 
fuori deteriorate dal tempo e pila, 
barie, Sscondo il Joro ritrovamento esse occupano il po- 
sto nella nostra incisione. Nel fondo, parallelo al lato 
minore dell'atrio, vedesi il tablinium (sala da ricevi. 
mento, che fu: primo ad essere scoperto e che noi illa- 


strammo, e ‘ 

A dritta della casa delle Vestali e al disopra delle 
ruine adiacenti scorgesi il indicato da una 
transenna ‘pobticcia della Via Nuora; e dietro d'essa 
quelle costruzioni grandiosissime, che s'indovinano fra 
un ruderò 6 l’altro, all'aggiunta che Cu- 
ligola fece al palazzo del Palatino, aggionta 
che si protendeva, fino al Foro ed alla quale era ap- 
poggiato un'ardito ponte, che pero all'imperatore 
di penetrare nel tempio di Giove Capitolino senza at- 
traversure îl Foro e salire il Clivo. 

Al didiétro delle ruine, sul cielo, drizza le sue linee 
eleganti l'arco di Tito, che stava a cavalcioni del punto 
più culminante in Summum Sagra Via 

Alla parte sinistra dà rilievo alla scena la chiesa di 
Santa Franecsca Romana, il cui campanile medioevale 


contrasta con le linee architettoniche dei nî, Detta 
chiesa DE AE pe che PI ine a 
magnifico tem) Venere e Roma, la cui doppia al 

Eprice DER 


to strozzato. dalle profilature dei 
suddetti monumenti, s'impone e s'annunzia come uno 
dei più sorprendenti edifici che mente umana abbia sa- 
puto immaginare, L Ni, 


La cupola del Duomo di Pavia. 


11 29 giugno 1487, Pavia aveva le vie affollate di citta- 
dini e di gente venuta dal di fuori; le facciate delle Coi 
. le finestre, le porte erano decorate’ a festa con drapp 
di vivi colori, arazzi, quadri, bandiere, Passavano splen- 
dide cavalcate di signori; dall’arcivescovado al castello 
era un continuo andirivieni di preti e di valletti. Gli 
alberghi rigurgitavano, i cuochi sudavano, gli spiedi gi- 
ravano davanti agli immensi focolari, gocciolando sulle 
ampie leccarde; la folla correa di qua e di là a seconda 
delle voci che la attraversavano. Ecco l'ambasciatore di 
Venezia; e via tutti di foga a vederlo. Arriva l’amba- 
sciatore di Napoli; altra fuga. Passa l'arcivescovo di Mi 
lano; sta per- uscire l'ambasciatore della repubblica di 


Firenze; viene l'ambasciatore di Savoia; è qui l’arcire- 
scovo di Genova; si avvicina l'ambasciatore di Bologna. 
Non si poteano veder tatti. 

Uscì un corteo dall'arcivescovado col cardinale Asca» 
nio Sforza, zio del duca di Milano, preceduto da una | 
fila di canonici con uma corte di sei vescovi, erusitil | 
Podestà coi signori di provvisione. Uscì dal castello la 


corte sontuosa del duca di Milano Gian Galeazzo Sforza, 
accompagnato dal duca di Barì e da Ermete Sforza, col 
sodazzo degli ambasciatori. «Le campane di tutte le 
chiese suonavano, la folla applaudiva, i preti cantavano; 
lunghe file di frati di tutti i colori rispondeano a ai 
canti; belle donne a tutte le finestre è cavalieri dap- 
Louie è che le ammiccavano è guerrieri coperti 
l'armi ® di cotte damascate. L'arcivescoro coi 
suoi mitrati , il duca colla sua corte, gii ambasciatori 
coi codazzi, i grandi dello Stato a gruppi entrarono în 
uno riservato, nel cui mezzo si vedeva l'antico 
nia della pron atri Cani metà Lo 
occuparono P i la folla, al so- 

lito, restò fuori; incominciarono le sacre funzioni 
finalmente fu collocata la prima pietra del nuovo Duomo. 

Fi uma giornata memorabile della storia della d'ooesi 
pavese, 

Raccomandiamo ai Todatori eterni del buon tempo pas- 
sato e dei miracoli dell'attività delle epoche di fede le 
seguenti dare che sì riferiscono tutte a quella festà so- 
lennissima e memorabile del 29 iugno 1487, Cinque 
anvi dopo il collocamento della prima pietra, nel 1492, 
si incominciarono le fondazioni del Duomo; nel 1495 si 
trovò una unt. clmeati Îl modello in legno che 
dovea servire di tipo © di guida ai lavori; quel modello 
era'eseguito su disegno riaksunto da due progetti, vno 
di Cristoforo Rocco, l'altro di Antonio Amedeo, con pre- 
valenza delle idee del Rocco: nel 1518, si acquistò la 
cava per le pietre ed i marmi occorrenti; nel 1529 si 
rizzarono due altari e nel 1609 la chiesa fu officiata, 
Dal collocamento della prima pietra erano trascorsi soli 
centoventidue anni. Si aggiunga che le funzioni si face- 
vano sotto tetto provvisorio d'assi; e non erasi costrutta 
È ian nessuna delle navate nè messo mano alla fon- 

dei bracci di croce, nè girato l'arco del coro, nè 
iniziati lavori di sorta pei grandi piloni del centro di 
croce nei quali doveva rizzarsi Ja cupola ottagom. E 
dopo il 1611, quando si cominc'ò la navata di mezzo, 
si andò tanto innanzi che solo centocinquantasette anni 
più tordi, nel 1768, si potè agombrare di ponti e ar- 
mature il tempio e celebrare finalmente la solennità 
delle Sante Spine coi muri intonacati di fresco, 

La fabbrica era tatt'altro che terminata. Nel 1828 
si trattava d'andare innanzi con un progetto di Pesta- 
igalli, togliendo il tetto.provvisorio della porta maggiore 
sino all'ottagono per sostituirlo colle vòlte ; ricostruendo 
tutta la navata minore destra, e terminando l’altra di sini- 
stra; facendo il braccio di croce destro, rizzando quattro 
mezzi piloni, e due piloni interi di navata. All' ottagono 
rimasto mozzo alla linea d'imposta delle cupolo non si 

nemmeno pensare, Nel 1839 incominciarono i 
vori progettati di Pestagalli, Nel 1880 fa chiuso 
il tempio perchè la soffitta provvisoria dell' ottagono 
minacciava rovina, e vista la spesa del ristanro della 
soffitta, ossia d'uno sconcio provvisorio antico con un 
rovvisorio nuovo, i Pavesi si determinavano a coronare 
’ottagono colla costrezione della cupola; il che segne- 
rebbe, secondo le parole del marfesto della Commissione 
presieduta dal vescovo, un passo gigantesco nel prose» 
Quiimento di questa monumentale basilica, 

Il passo gigautescosi fa (la nostra incisione lo prova) 
riproducendo il principio della costruzione, oggi che 
scriviamo progredita sino al compimento del coperto di 
lamine di piombo; anche il cupolino è pressochè termi- 
nato, e l'effetto complessivo della cupola è ora imponente, 
ci scrive di là il chiaro pittore professore Pietro Michis. 

In così lunga vicenda di interruzioni, — non ancora 
compiute, — naturalmente il progettò primitivo di Cri- 
stoforo Rocco subì variî cambiamenti, L'architetto cava- 
liere Maciacchini, chè ha progettato il coronamento del- 
l’ottagono ora în costruzione, deve averci introdotto a 
sun volta delle modificazioni DI queste si potrà giudi- 
care al opera compiuta se, como si afferma, hanno cor- 
retto € perfezionato in conformità allo spirito dell'epoca 
il ‘odello primitivo ideato dal Rocchi nel ‘secolo XV. 

Non è adunque sola la fabbrica del Duomo di Milano 
a non finire mai; quella del Duomo di Pavia, dopo 
compiuta Ja cupo'a, avrà probabilmente un lungo pe- 
rivdo di sosta è chissà per quanto tempo porterà nei 
suoi linexmenti incompiuti quel continua, del quale non 
si è sicuri di vedere la fine. 

Intanto abbiamo Ja cupola, che per altezza, pare; sarà 
la seconda in Italia dopo quella del Sin Pietro in Roma. 

Ecco perchè abbiamo voluto essere i primi a darne 
al pubblico il disegno, anche ad opera incompiuta; per 
quello dell'insieme del duomo costruito integralmente 
ci toccherà aspettare chissà quanto! 


L' Ospedale de'l'Ordine Mauriziano, 


Il 18 novembre, s'inaugurava questo nuovo Ospedale 
che, eretto per cura dell'antico Online equestre dei 
Santi Maurizio e Lazzaro, sorge sul grande viale che 
da Torino conduce alla Villa reale di Stapinigi. 

Architetto ne fu l'ingegnere Pirincioli, che segul ì 
progetti del medico-chirarzo Spantigati', secondo ‘le 
move esigenze della scienza medici e dei moderni no- 
socomi. 

Nel prossimo numero parleremo diffasamente di que: 
sto importante Ospizio. Intanto pubblichiamo quattro 
disegni dell’edificio, che ne rappresentano l’ esterno col 
suo decoroso frontone e l'interno colle sus sale per gl'in- 
fermi e col cortile. La facciata è maéstosa, lunga 160 
metri; sul frontone , lo scultore Belli raffigurò la Ca- 
rità e la Scienza. 


AD ASSAB 


VIAGGIO E STUDIL 


IL 
Prima rotta. — All'isola di Candia. 


Stracollando sotto un fiero scirocco, la Cariddi 
poggiava a Messina, ma'appena toccato il porto, 
d'ondine superiore ripartiva per Catania, al- 
lora in rivolta per una quistione di tariffe 
sul traffico degli zolli. Era il mattino del 27 
febbraio. — Non avendo potuto prima, io pi- 
gliavo imbarco salla Cariddi a Catania, in quei 
giorni di trambusto. Le botteghe erano chiuse 
in segno di pui e per paura, le vetture'non 
circolavano, le strade erano pavesate a mortorio, 
si diceva che sarebbesi fatto saltare in aria il 

onte della ferrovia sul porto. Figurarsi che af- 
lire per le autorità e le truppe! Ma via, certe 
escandescenze vogliono il tempo buono e in- 
vece, dopo l’arrivo della Cariddi a Catania, 
piovve ad annegare, e quando il cielo si rasse- 
renò, fu un freddo acuto che caricò \° Etna di 
neve, La città fradicia ed infrigidita ridiventò 
tranquilla, col suo bel ponte a posto, come prima, 
colle strade che sorridevano, è noi a bordo aspet- 
tammo in una pace boreale l'ora della libe 
zione. Degli ufficiali, Lezzi calcolava la rot 
Candia, Ragazzi e Rolla leggevanoe si appisola 
Lawley aveva il nervoso, ed Arnone nel suo 
merino scriveva lettere sopra lettere, chiuso in 
un raccoglimento profondo, mentre intorno al 
bastimento i gabbiani del porto assordavano l'aria 
con uno stridore d'argani. Finalmente la mat- 
tina del 10 marzo pigliammo il largo; il baro- 
metro saliva, ma fuori il mare sbalteva ancora 
per ufia libecciata del giorno avanti. L' odissea 
cominciò presto. La macchina che s'era messa 
in moto con un gran fracasso di ferri. vecchi, 
ebbe dei guasti a capo di due ore di navigazione, 
ed io sentii dal mio camerino a poppa, la voce 
Vibrante di Rolla che comandava la manovra a 
vela. Finîrono gli schianti dell'elica ed il basti- 
mento, tangheggiando in un gran silenzio, ri- 
ò per Messina. Ahimè ! Fortunatamente però, 
l'accittente in macchina non era stato grave, e 
fu possibile, rimei igliare la via di 
Candia, lo non saprei veramente narrare quella 
traversata del Mediterraneo. Il mare s'era messo 
brutto, la Cariddi col grosso del suo carico in 
coperta trottolava, ed io, assalito dal ‘più fe 
mal di mare, passai tre interminabili giorni in 
letto, sbalordito , col fegato alla gola, col petto 
rotto, contando î minuti, sopraffatto, perso in uno 
sbaraglio furioso di tutte le cose mie, seggiole, 
libri, bicchieri. Ne scrivo e mì pare di ntire 
quei colpi di pinza al ventre, quegli straluna- 
menti, quello strangolo di tre giorni. Fu un’ago- 
nia da avvelenato; mi pareva che non saremmo 
mai giunti in porto; l'idea della perdizione 
mi sorrideva pazzescamente , Stornando a casa 
non avrei viaggiato mai più.... Quando m'ac- 
corsi che s'andava all’ancoraggio, mi buttai dal 
letto, debole come se uscissi da una malattia 
di tutta la vita. Non capivo nulla, vedevo rosso 
e le orecchie mi fischiavano. Era mezzanotte. 
Fuori pareva il finimondo; pioveva a stangate, 
grandinava, ed i lampi abbagliavano, scoprendo 
il mare in bave e diffondendo nell'aria una lu- 
minosità livida, Nella sua immanità quello spet- 
tacolo ubbriacaya e pareva come se mai in eterno 
il sole potesse vincere quelle tenebre. Attraverso 
i piovaschi impossibile discernere la terra, tut- 
tochè alta e vicina: si vedeva appena verso prua 
il fanale di Suda, ed il bastimento, nella debole 
fosforescenza della sui bianche pareva popo- 
lato da uno sciame di spettri. Colla testà an- 
cora pesa dalla vertigine, camminando. colla leg- 
gerezza d’uno spirito — erano tre giorni che 
non mangiavo — mi affacciai in quadrato, La 
tavola allestita pel pranzo con cui sì sarebbe fe- 
steggiato l’arrivo alla fonda, splendeva in quel- 
l'orrore di notte con una gaiezza nova, ricon 
liandomi colla vita. Quella tavola era una gloria; 
ardeva nella sua bianchezza, mandava un gran 
buon odore, e le arance fiammeggiavano, Intorno 
ad essa, questo è certo, la sudicerta del' mal tempo 
spariva affatto, e posso dirlo io, che scannato”* 
dalla fame mi rifeci presto, mentre un momento 
prima mi sentivo quasi sforzato a recere le viscere. 

E che sonno dopo quel pranzo! Alla mat- 
tina non pioveva, ma il mare. fuori il golfo di 
Suda era sconvolto, formando all’ orizzonte una 


ui 
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Ricevimento DI CAPO D'ANNO AL QuiriNALE NELLA sata Giatta (Disegno di Dante Paolocci). 


Donna fellub. Figiziana col durto. 


Tuzla nella Baia di Suda, Porto Sail. 


Ix viaGGio PER AssaB (da schizzi di G. B. Licata) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


cresta nera. Eravamo ancorati a ridosso del masso 
di Acrotiri, al principio dell’ insenatura che dal 
capo Drepano, seguendo la linea delle Montagne 
Bianche, s'addentra nelle coste settentrionali del- 
l'isola formando la baia di Suda, un rifugio ot- 
limo, dei più sicuri in levante, contro le raffiche 
di tramontana così temibili negli inverni del 
Mediterraneo. Eccetto che nel fondo, leggermente 
ondulato dalle colline che uniscono in forma 
d’istmo il masso di Acrotiri, — l'antico Cya- 
mone — alle creste azzurrine degli Rn, 
dominate dal magnifico monte Ida, o Psiloriti, 
ricoperto di nevi perenni, Ja baia è incassata, 
come lago in montagna, fra un ammasso di rocce 
calcaree d'un color giallo vivo, lavato qua e tà 
dalle piogge, invecchiato al sole, e lo scoglio 
frollo di Suda ne guarda 1’ imboceatura, poroso 
che pare un sughero, coi colaticci del tufo sfatto 
e dello stesso colore arso dei massi circostanti. 
Nell'insieme ;l presaggio moriva-dî desolazione. 
Era quella l'isola di Candia, dalle cento città e 
dai famosi oliveti ? Mail quadro, mutò allorchè 
lasciato l'ancoraggio. provvisorio della notte ene 
trammo nella haia.a traverso dello scoglio che 
la nascondeva col suo. dorso gonfìo e butterato, 
Da vicino si scorgevano sull’isolotto, ai piedi del 
fanale bianco che.ne segnava il culmine, delle 
fortificazioni gialle come il masso e guardate da 
soldati turchi in fez rosso. Il canale di sinistra, 
quello appunto per cui noi entrammo nella baia, 
è profondo ma stretto, e i soldatini turchi del 
forte di Suda si vedetano in sentinèlla benis- 
simo, mentre i loro ufliciali ci guardavano coi 
binocoli. Quel passaggio all’ epoca della guerra 
colla Russia era stato sbarrato colle torpediniy 
perchè la baia è un porto militare; dentro ci 
son difatti degli arsenali, e sì distinguono presto: 
hanno un colore sfogato di zucca in fette, il tono 
generale delle costruzioni turche, ed un insieme 
crudo di caserme messe in fila, con un mina- 
reto che è la nota mussulmana della scena. Il 


piccolo mare di Suda, che nei giorni sereni è | 


cobalto squagliato in una vasca d’oro, pareva, la 
mattina del nostro arrivo, dell’ inchiostro sha 

tuto, accordandosi per altro collo stato della Ca- 
riddi, sudicia per Porribile navigazione, peggio 
assai d'un legnaccio dimenticato, e coi begli ot- 
toni persi sotto una crosta verde. Sul Jato dove 
sono gli arsenali, cioè a sinistra entrando, ma 
verso l'arco di fondo della bala, c' è un muc- 
chio di povere case ammucidite, con un lungo 
sbarcatoio: è il villaggio di Tuzla, al principio di 
una via che in tre quarti d’ora di vettura a tra- 
verso l'istmo di Acrotiri, conduce alla baia di 
Canea, il punto commerciale dell’isola ; sopra 
Tuzla, sulle colline, fra boschi d° olivi, spiccano 
bianchi Lerocùra e Tsicalarià, due borghelti tran- 
quilli, che colle case candide sparse in decli- 
vio fra le masse nereggianti degli alberi, hanno 
un'aria triste di piccoli cimiteri, che nessun 
segno di vita tradisce, per quanto si guardi col 
cannocchiale. Dal lato opposto, sul pendio di 
Cyamone, è il deserto: o albero, nè una 
casa, è la roccia calva e grigia scende nell'acqua 
colla peggiore asprezza d'un calcare, corroso, è 
con tutta l’aridità di un terreno salato. La baia 
è ampia, ‘è un porto naturale capaee delle flotte 
di tutto il mondo e produce, a primo vederla, 
l'impressione di un gran porto vuoto. Noi vi 
trovammo una squadra turca, due vapori del 


Lloyd e la nostra corazzata Terribile, che da un | I 
| d'acqua rossa, lavando una quantità di radici. 


mese aspettava il bel tempo per tornare in Ita- 
lia. Non fraternizzammo coi nosi erchè ave- 
vano a Liordo il vaiolo; si fece solo da poppa un 
gran parlare a segnali, vapori del Lloyd aspet- 
tavano anch'essi jl bel tempo! Sarebbero partiti 
pel Pireo il giorno prima quando noi eravamo 
per giungere, ma all'altezza del capo, Drepano 
il mare soverchiamente grosso ed il vento con- 
trario li avevano ricatciati dentro la baia. Aspet- 
tavano impazienti, coi fuochi accesi, caricando 
nel frattempo dell’ altra mercanzia. 


ll vento s'era messo da nord-ovest © sofliavà 
a raffiche, accompagnate da acquazzoni torren- 
ziali, e da un freddo uggioso che ci tenne due 
giorni a bordo, imbacuccati [osservando i tuffoli, 
che pescavano intorno al bastimentoy e i turchi 
che sui loro legni pregavano ad ogni ora. Pa- 
reva già come se il tempo non fosse mai stato 
così perfido ,\e che mai avessimo, sofferto un 
freddo compagno; dicevamo che l'inverno è la 
maledizione deila terra, ed in quadrato facevamo 
del sabeismo alla Byron — il più sabeo ero io — 
vardandoci lora di sgranchire al sole tropicale. 


La mattina del giorno 15, Rolla il commissario 
ed il meccanico dovettero recarsi a Canea per le | 
provviste di bordo, e talune formalità consolari; 
mi accompagnai ad essi, benchè trovassero sin- 
golare il mio desiderio d'andare a terra col 
tempo che faceva. Diluviava; un’ oppressione; e 
le folate di vento svettavano la maretta mandan- 
dola in polvere. Fu una eroica salatura. Giunti 
allo sbarcatoio, via di corsa a pigliar fiato nel 
primo buco di Tuzla, una mano al cappello per 
non perderlo, 1° altra all'abbottonatura del cap- 

tto perchè non facesse vela. C'erano lame nel- 
l'aria; il vento feriva, togliendo il respiro. Ca- 
pitammo in un. caffè, Great Britain, frequentato 
specialmente dagli asinai che fanno il traffico con 

inea, giovanolti puro sangue cretese la maggior 

rte, con tanto d'occhi e il viso quadro, imbel- 
lettati di polvere quando fa bel tempo, impil- 
laccherati di mota fin sulla! accia quando piove. 
Il padrone della bottega formisce lui-d'ordinario 
i bastimenti che capitano nella baia ed è un ita- 
liano, ed ha una figliuola, bellissima, dicono, ma 
ch'egli nasconde perfino ai propri connazionali, 
il che è certamente poco italiano e molto turco. 
Quando noi entrammo, Pietro non c’era, ed un 
ragazzo che lustrava un ramino dietro il banco 
ci recò la mastica, chiesta d'accordo noi quattro, 
dopo un lungo esame di tante bottiglie etichet- 
late che lucevano colle loro pance e colle loro 
bugie nel vetrinone che occupava tutto il fondo 


della bottega. La sala aveva un morbido tappeto 
di fango ammassicciato: la strada vi entrava colla 
sua melma. Un colonnino in ferro reggeva nel 
mezzo il soppalco, e sulle mura, biancheggiate 
colla calcina, erano SURE in quadri, come ìn un 
corpo di guardia, un Umberto verde, una Mar- 
gherita gialla, la battaglia di Magenta, la presa 
di Varese. In un caffè greco non sarebbe man- 
cato il ritratto di Gambetta, magari a tagliarlo 
da una scatola di zolfanelli. Ad un tavolino in 
un angolo, quattro bulgari, enormi, fuligginosi, 
giocavano a carte, coi grossi narghilè per terra 
che gorgogliavano. Un montenegrino monumen- 


| tale, con una grossa treccia di capelli grigi na- 


scosta sotto il cuco, passeggiava tenendosi la 
pancia colle mani. 

Il vetturino che ci condusse a Canea parlava 
italiano, ed aveva un'aria sciagurata di carret- 
tierè, laddove la vettura ch'egli guidava era tap- 
pezzata internamente di stolfa nera a ricami 
d'oro, colle tendine di seta nera agli sportelli. 
Un certo lusso di servizio funebre che ci fece 
ridere. Intanto. pioveva come prima, le ruote 
schizzaveno la fanghiglia della strada sui vetri, 
e dentro la vettara nera noi affogavamo in un 
odore di panni bagnati. La strada di Canea gira 
dietro Tuzla, costeggiando un terreno pantanoso 


| assiepato di giunchi; visto da quel punto, colla 


palude che si confonde col mare, il villaggio ha 
un aspetto di abitazione lacustre, ricordanido-colle 
finestre sbarrate'e il suo silenzio profondo, rotto 
appena da un canto roco di galline, i luoghi di 
campagna sacrificati dalla malaria. Oltre Tuzla la 
strada sale dolcemente in una pompa di verdura 
fiorita sopra un fondo caldo di terra rossastra; 
ma quel giorno il paesaggio sfumava grigio, come 
un gioco d'ombra, nell’annebbiamento denso della 
pioggia ostinata. Sui muricciuoli ai due lati della 
Via, le grasse foglie delle agavi, perduta la loro 
velatura di polvere lucevano, come verniciate, 
@ ai loro piedi, nei fossi, correvano due rivoli 


La vettura corse più di un’ora, sbalzando, con 
una grande sconnessione nelle sue parti. A Ca- 
nea ci rifugiammo nella casa del signor Cohen 
l’agente consolare nostro, affermando che non ci 
saremmo mossi se prima il. temporale non fosse 
passato, perchè era davvero una pazzia esporsi a 
quel modo. Il signor Cohen ci sorrise in tutta 
l'ampiezza della sua fronte Iucida, in tutta }a 
magnificenza de’ suoi denti bianchi, e ci con- 
dusse in un salotto a grandi tappeti turchi, of- 
frendoci sigarette, callè è glicò. Eravamo raccolti, 
intenti alle nostre calde tazzine di caffè, compe- 
netrati d'un certo sacro silenzio ; epperò senti- 
vamo perfettamente dietro le porte chiuse del 
salotto come un gran fruscio di donne che si fa- 
cessero ressa per guardare a traverso il buco della 
serratura: difatti il signor Cohen ha famiglia, se 
nonchè ha preso anche lui, quantunque livor- 
nese, l’uso dei misteri turchi, nè per quante 
volte fossimo andati a vederlo, s' ebbe mai il 
piacere di salutare le donne di casa, meno Ja 
servetta che recava il glicò ed il caffè. Vennero 
in discussione gli affari ed io mi misi a guar- 


dare nella via, che dall’alto spariva in gran parte . 
sotto i chibschi- dette case. col suo fondo rhel- 
moso di gora. Meno male il sole cominciava a 
mostrarsi da una stracciatura di nuvole, A quella 
luce nuova che restituiva, si sarebbe detto, il 
respiro, la vetusta Cidonin rideva nella galan- 
teria delle verande intagliate e delle terrazzine 
pensili, nella vistosità meridionale delle sue ca- 
supole imbrogliate. Ma che strade! Non si sa- 
rebbero asciugate così presto. Sono anguste, tor- 
tuose, alfogate, fatte, si direbbe, sul modello del 
labirinto di Dedalo, che è precisimente uno dei 
celebri ricordi dell’isola di Candia. Camminando 
c'è da battere. il capo contro gli sporli bassi 
delle case, e pare, guardando un po’ in su, che 
dei ragni colossali abbiano ordito le loro tele 
attraverso la via. C'è una quantità di corde, tese 
fra le case di fronte, e i ragni sono i lampioni 
sospesi di quando in quando ad esse, collo scopo 
ietoso, a ltuminare la città durante la notte. 
ll cielo è tutto rigato da quella corsa di fili e 
frastagliato dal contorno dei chioschi che sbuc- 
ciano dai vani delle case, allargandosi per aria, 
stringendosi fra loro; gagliardi o sbilenchi. e mi- 
nacciando dappertutto la rovina di certe mura 
fradice, annerite dalle crittogame. Molte case non 
si compongono che di una bottega e di un mezza- 
nino, specialmente lungo le vie di traffico , le 
quali sembrano tracciate sul piano d° una piaz- 
za da mucchi di baracche. La mercanzia è 
tutta in mostra, riparata dai balconiyarchitettata 
come per la ricorrenza d’una fiera, e i venditori 


‘ son tutti sulla soglia delle botteghe, tra i mazzi 


di verdura, le botti di caviale rosso, i pastoni di 
ricotta, i polpi secchi, i pani di tabacco, i dadi 
di sapone bianco col bollo turco, i giocattoli, le 
percalle. gli stivali di pelle di cammello, le zappe, 
i pugnali, I barbieri tengono circolo nelle loro 
sale, lumeggiate da specchi su cui riposano 
volentieri le mosche; nelle botteghe di caffè ogni 
avventore ha la sua tazzina davanti, il budello 
di un narghiléè in una mano, ed anzi le più ac- 
curate offrono dei concerti alla moda occiden- 
tale, sostenuti con grand’onore da ragazze ita- 
liane, le quali dalle tre del pomeriggio alla sera, 
con un accompagiamezio magistrale di violino 
e trombone, dominando la folla da una specie 
di bigoncia, cantano le romanze delle operette 
in voga, col ritornello patetico della Stella con- 
fidente, è tutto questo fra la nebbia attossicante 
del tabacco fumato , fra il ticche tacche dei do- 
minò a cui molto giocano, e il tintinnio fesso 
dei soldi turchi. Fuori, nella via, è una folla 
di fez e di panni frusti, un lusso di roba riven- 
duta, la confusione caratteristica dei porti levan: 
tini, un’accozzaglia stonata di sfarzosità asialiche, 
di nudità africane, e di pallidumi europei. Poche 
donne alla moda occidentale, infrascate, di una 
scioltezza ridicola, edi quando in quando 1° ap- 
parizione solenne d’una signora turca, chiusa 
nell’ashmàc e nel feregé, e coll’ incesso molle. 
Abbondano i soldati, uniformemente lerci, i ne- 
ri d'Africa, carichi delle loro enormi labbra, i 
fanciulli, sciamanti come pecchie; e rompono la 
folla i merciaioli d'olio, col vestito dello stesso 
colore degli otvi che portano sulle spalle, e i 
mendican ‘chi con ‘arie di patriarchi da stra- 
pazzo, ed i quali chiedono l'elemosina, agitando 
dei parà in un secchiolino di latta, 


L'indomani fu una gloria dì giornata prima- 
verile, — non si sarebbe mai delto, dopo quel- 
Vorrore, — ed io tornai a Canea. Questa volta 
aceompagnavo il comandante, col piacere di ve- 
derlo allegramente buttare indietro i capelli e 
pigliare il bel tempo sulla fronte. C'era nell’aria 
un.fulgore di sole disfatto in gocce, unitamente 
ad un efuvio tenero d’erbe ammassate, ed un 
susurro. come di linfe in fermento, e le rane 
gracidavanò nei fossi, brulicanti di girini, men- 
tre shlle cime delle colline deserte torneavano 
i corvi, ed infuriava nella campagna il coro delle 
cingallegre, delle allodole, e di tutta una mol- 
titudine di bestie nascoste. Era la resurrezione 
della terra, © lo sguardo abbracciava, fra spa- 
sîmi del sangue, la primavera dell’ isola, solle- 
vata nel fervore della sua verdura da un mare 
fumido in cui pioveva la solenne serenità del cielo. 
Gli oliveti che sono dopo gli stagni di Tuzla, da 
una parte diradano in pendio verso il mare, su 
una distesa splendida di prato il cui verde ir- 
radia, dall'altra si arrampicano sulle colline, ad- 
densandosi in una gran massa bruna cui sovra 
stano le alte cime di zaffiro dell’isola, incandite 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


di neve sul contorno. Ad un punto, sulla destra, 
la sirada costeggia il giardino pubblico di Canea, 
chiuso da un muro rosso. In quel giardino cre- 
scono folte le ortiche, intorno al posto della mu- 
sica, intorno ai chioschi da caffè dove la birra 
si beve calda, il caffè freddo; ed i licheni in- 
crostano le panchetle di legno messe lungo i 
viali, smarginati dai cespi della mal’erba inva- 
dente, muschiosi, abbelliti da fanali dipinti in 
verde, che mai s'accendono, e da vasì rossi fiam- 
meggianti, che fanno veci di scolture. Una sola 
statua io vidi nel giardino di Canea, e non avea 
piedestallo, e inverdiva, dimenticata fra le orti- 
che e i cardi, insieme ad altri ‘irreconoscibili 
frammenti di marmo, tutti mangiati da un er- 
pete di crittogame, e due lastre invecchiate in 
una vetustà sacra, una grande, fossile, con una 
impronta di mammifero, l’altra più piccola col 
leone di San Marco, Oh quel leone di Venezia! 
Così a Corfù e in Dalmazia, esso appare der 
ogni dove, come sigillo italiano sulle terre d’o- 
riente.... Bevuta una tazza di birra sulla spianata 
di un chiosco che di avventori non aveva che 
un turco, grosso, Un gran signore certamente, 
che seduto colle gambe aperte e l'ombrello ap- 
poggiato a una spalla, pigliava il sole sulla pan- 
cia con una tranquillità di mussulmano addor- 
mentato nel chié/, ci rimeltemmo in cammino 
per Canea. Salivamo dolcemente un'altura da 
cui avremmo infilato in discesa | ingresso della 
città, e la strada si andava allargando sulla sîni- 
stra in un piano giallo. steccato dai pali del te- 
legrafo, conservando dall’altra parte la sua grossa 
siepe di agavi e Je masse vaporose degli olivi, 
fra cui, di JO in quando, diritte e cupe, 
spiccavano delle conifere. Si cammina salendo, 
e Canea sorge di fronte, in un gran campo az- 
zurro, Prima appaiono gli steli acuti dei mina- 
reti, poi il capo Spada mostra sull’ orizzonte la 
sua punta sottile, e finalmente la città riempie 
la scena colla sua massa bianca. Pare un mirag- 
gio. Dove la strada è proprio tagliata sul dorso 
dell’altura in modo che lo sguardo abbracci in- 
tero il panorama di Canea, è un crocicchio; su 
una casetta ad uno dei canti di esso, sventolava 
quel giorno della nostra escursione — e forse 
sventola tuttora, sbrandellata — la bandiera verde 
di un derviscîo, con un jalagan ed una manò in 
bianco, Continuando la via in discesa, il pano- 
rama s'occulta come a calare in un fossato : ri- 
mangono sul cielo le punte dei minareti. S'entra 
in città tra una.fila di lebbrosi da una parte, 
smozzicati dal male, buttati per terra, lerci come 
se vivessero bagnati di marcia, e il cimitero turco 
dall'altra, gremito di piccole lapidi oblique, mezzo 
nascoste da erbe infeste, e macchiate nella sta- 
gione calda dalla fioritura sanguigna dei papa- 
veri. Una prima porta, colla mezzaluna d'oro 
sui battenti, mette ‘in un sobborgo abitato da cal- 
derai e carrozzai; una seconda, guardata da due 
sentinelle turche, messe vicino nella posizione 
di attenti sullo stesso  sgabelletto di legno, è 
aperta sui bastioni della città, i quali scendono 
in fossati coltivati a cavoli, ed hanno l'erba dei 
fianchi brucata dalle capre, il ciglio popolato nei 
bei giorni di sole da una quantità di donne 
mussalmane, che vanno lassù cogli ombrellini 
azzurri e Îl velo bianco sulla bocca; a p: - 
giare a conversare, a sdraiarsi, coila tranquillità 
di monache sul belvedere d'un convento. È un 

uadro che ha per fondo il cielo, il solo fondo 

legno, secondo Goèthe, della figura umana. At- 
traverso androne, dov'è il pa della guardia 
turca, con una porta adorna di armi venete del- 
Me, della conquista mussulmana, maltrattata 
da pitture, è un via vai di asini, di cani, di 
lustri di pezzenti. Non occorre farsi in- 

Î il r: la stessa folla conduce. Ad ogni 
che si direbbero sentine di case, e 
piazze il solito ristagno della gente oziosa, 
aggruppala intorno alle fontane, dove i venditori 

d’acqua stiaguattano e riempiono i loro otri, e 
* molti della strada si lavano 1 piedi. Tra la folla 

girano sciatte, vendendo ceci cotti, delle vec- 
chie . Ci affacciammo nel porto, sbucando 

da un cortile muffito di caserma, in cui alcuni 
soldati chiacchieravano sdraiati su un mucchio di 

carriole, mentre in un angolo un galeotto losco 

moveva il manico d'una pompa. tra îl fragore 

della sua catena ribadita intorno ad un gambale 

di cuoio, Il piccolo porto era pieno di tartane, 

ed una di esse, tirata a una banchina sconnessa, 
caricava' il'carbone per la Cariddi, in un gronde 
affaccendamento, tra una densa navola di polvere 

nera. Quel porto puzzava come fondo di stagno 


che.imputridisse al sole. Tornati in città, men- 
tre compravamo, come ricordo di Canea, dei 
chinfali — ì pugnali cretesi, coll'astuccio tondo 
e verde e l'impugnatura conica d'osso coll’ e- 
stremo a doppio flauto — incontrammo il te- 
nente Predanzan. Bestemmiava contro i 

Ce ne tornammo insieme a Tuzla, accompagnati 
per la via dal canto dei nizam che si avviavano 
anch'essi alle caserme del villaggio, provvisti 


ognuno di un fagottino di pane e d’arance, Era i 


tardi; cadeva sulla campagna la nebbia dorata 
del tramonto. Quando giungemmo allo sbarca- 
toio il cielo s'era fatto pallido e il mare si gon- 
fiava violetto sotto un vento fresco di levante. 
(Continua). G. B. Licata. 
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RIVISTA DRAMMATICA. 
Ml signor D'Albret di F, Garzes. — Severo Torelli di 
F. Coppée, traduzione di S. Panzacchi, 

Era passata sulle scene delteatro Manzoni una 
processione miseranda di fiaschi, fra cui quello 
del Severo Torelli del Coppéevil profumato ac- 
cademico francese; ed ecco un successo entusia- 
stico inun pubblico già sazio delle solite pietanze. 

Francesco Garzes, attore disinvolto è garbato, 
è il cuoco novello che ieri conquistava le sim- 
patie di questo pubblico epicureo con una pic- 
cante commedia, Flirtation, cucinata con tartufi 
di Norcia e con arte degna di mensa signorile; 
ed oggi con un altro lavoro più pensato, più 
serio, si conquista l'ammirazione dell’ uditorio 
e merita la spassionata discussione della critica. 

Il signor d'Albret rivela nel Garzes una forza 
drammatica che nessuno sospettava in lui: è una 
commedia nuova con ingredienti vecchi, ma fatta 
bene, mossa con arte da maestro, L'azione si 
agita a meraviglia; e 1° interesse, suscitato subito 
nel primo atto, s'accresce nel seconilo, e sale al 
sommo nel terzo. L'arte spiegata, è veramente 
da artista consumato. Quando una posizione ar- 
rischiata, minaccia la rovina di tutto il dramma, 
è allora che questo si fortifica e si eleva. 

Ingredienti vecchi, ho detto. vecchio il 
carattere di quel signor D'Albret. Non abbiamo 
che a guardare in altri drammi per trovare no- 
mini che, pervertiti da passioni ignobili, tramano 
indegne azioni comg lui, Nell'assistere alla c 
media, mi è passato per la mente il convulso marito 
dell’ “ Amore senza stima ” nel vedere quel D'Al- 
bret cupo, abbietto, che per l'amore d'una cor- 
tigiana sta per commettere un’infamia a danno 
di colei colla quale vive come marito da ven- 
ticinque anni. Di belle avventuriere, i drammi 
francesi riboccano: le sappiamo a memoria le 
femmine galanti che ingoiano i milioni degli 
altri come sorbetti e rovinano i minorenni: e 
qui ne abbiamo una, Clara Pierson, Il Sardou 
Ma messo di moda gli americani milionari ec- 
centrici, goM; e qui ne vediamo una vera ca- 
ricatura, alquanto fastidiosa, Tiberio Tommasi, 
che segue perpetuamente la cocotte Brebanni 
come la sua ombra. Questo Tommasi, gelosi 
mo, ricorda il coniuge furioso di gelosia dei Mari 
del Torelli, colui appunto che segue instancabile 
la moglie, persino nel bagno! Mario Alviati non 
è il giovane ufficiale di marina, leale ed inge- 
nuo, aperto ad ogni impressione che abbiamo 
incontrato nelle Due dame? Quel Sir James, pre- 
sidente d’una società zoofila, il quale non vor- 
rebbe nemmeno che si pescasse, per non tur- 
bare la pace dei pesci. non è una macchietta 
lucidata su quelle onde va ricco il Sardon? E 
Clotilde Alviati, la donna sacrificata, che soffre 
în silenzio... E Ja signorina Marcella, non è la 
consueta cuginetta innamorata del cugino? E 
Clara Pierson, la cortigiana che ama, non si mo- 
strad’untratto unaspecie di Margherita Gauthier?,.. 


Clara Pierson è il carattere più singolare del 
dramma, Astuta fascinatrice, capace di commettere 
con cinismo qualunque tristizia verso i mariti 
che le credono, non è capace di amareggiarne, 
senza motivo, le mogli. Ella rappresenta, in 
qualche modo, ciò ehe Arturo Schopenhauer 
vede con acuta pupilla, nella legione del sesso 
femminile: la protezione che la donna, in gene- 
rale, prodiga alla donna. Quando ella, cattiva, s'in- 
contra con un uomo più cattivo di lei, con quel 
signor D°Albret che si propone di sposarla, 
abbandonando Clotilde colla quale maritalmente 
vive da venticinque anni, non è capace di ren- 
dersi complice della viltà di colui che non ama 
e non stima: è allora che dal suo cuore. splende 


vatrite, ma senza vantarsene, senza posa. Così, nei 
tipi comici umani, troviamo il Ludro immortale 
di F. A. Bon. Ludro è pronto a fare una buona 
azione quando s'accorge che altri ne trama una più 
malvagia dele ch'egli tesse a danno dei gonzi. 
Ma wha di più. Clara Pierson in mezzo alla 
sensualità in cui vive,-ha slanci sentimentali 
come la Dame aur camélias ; si direbbe che un 
angolo del suo cuore sia rimasto inviolato, poichè 
solo una donna degna di rispetto può dire ciò 
ch'ella dice con accento nobile e sentito. Ep- 
pure, nemmeno tale sentimentalismo è e 
sivo: le quali cattive e buone di quella cri 
tura che è nata per l'avventura e per il godi- 
mento materiale e fugace, si equilibrano; ed 
è appunto l'equilibrio — equilibrio în tutto linsie- 
me del lavoro che io ammiro e che solo un artista 
provetto può produrre, con si felice riuscita, 


L'azione si svolge a Nizza nella stagione alle- 
gra de’ bagni. Allegra è la superficie di questa 
vita, ma il fondo è fosco. Gente di poca coscienza 
va e viene. L'onore è un intruso. Patredine do- 
vunque, Eppure, dalla compagine di tale esistenza 
torbida, scaturisce una pura morale. Il sipario 
cala sopra una scena ch'è il trionfo della retti- 
ludine; scena semplice, senza enfasi predicatoria; 
e lo spettatore parte con un sentimento onesto 
nell'animo, mentre temeva, forse, dall’ impianto 
della commedia, di assistere alle solite scene di 

rvertimento volgare. E nell’uscire pensa con 
insistenza a quella Clara, segno ch'ella possiede 
elementi di vera vitalità : pensa ad alcune scene 
d'effetto irresistibile : quella, per esempio, in cui 
un padre e un figlio innamorati entrambi d'una 
slessa donna, si trovano di fronte. Strano! Fi- 
nora, sullascena, si sono visti quasi sempre i padri 
migliori de'ligli, quasi ad ammonirci chele razze 
peggiorano. Qui troviamo, invece, il figlio miglio- 
re assai del padre. È lui che gli addita le vie del- 
l'onore; è lui che gli illumina la coscienza. 

Non voglio rilevare i numerosi difetti sparsi 
qua e là nel lavoro. Aristarchi non ne man- 
cano. Il Mazzini ha detto un'acuta verità: che 
nè la presenza di difetti vale ad escludere il 
bello, nè l'assenza vale ad ammetterlo. Si può 
applicare la sentenza ‘a questo signor D'Albret-del 
Garzes, — Fra gli interpreti, la signora Pia Mar- 
chi Maggi, fu ainlabila 


i, adunque, al ro Torelli di Fr: 
funerali, e non di prima clas 
La critica de' giornali quotidiani di Milano trattò 
il povero Coppée, questo nobile poeta, a colpi 
di scopa. No: Serero Torelli non è un capola- 
voro, e non è parso tale neanche all’egregio no- 
siro collega Parodi, rigido giudice che ne scrisse 
già in questa ILLusraazione IraLiaNa con quella 
competenza che in lui, l'autore di Rome vaincue, 
è riconosciuta anche per aver egli trattato i vasti 
temi e le forti passioni che ii Coppée ha ten- 
tato nel Severo. No; non è un capolavoro; ma 
meritava un tale trattamento? 

Eugenio Camerini, parlando del Carcano scri- 
veva, con una delle sue finezze, che “i nati e 
i cresciuti fra gli eroi hanno alti ardimenti.* IL 
mite Giulio Carcano, cresciuto, a fianco del Man- 
zoni; osò tragedie, e si gettò a tradurre lo 
Shakespeare: il delicato Coppéa, cresciuto a lato 
di Victor Hugo, osò Serero. 

ll Coppée fa allettato da quella sirena infida 
ch'è la scena. Cominciò col Passant, in un 
atto, dove Sarah Bernhardt fece la sua prima 
magica apparizione. Scrisse poi. Deuv douleurs, 
dramma, pure în un atto, Fais ce que dois, epi- 
sodio drammatico, pure in un atto. E im un 
solo atto gli altri lavori drammatici, di vario 
valore: Le rendez-vous, commedia, Le Luthier 
de Crémone, Le trésor. ziò in due atti colla 
Abandonnée, e in sette colla Guerre de centans, 
quest'ultima in collaborazione di A. Artois, 

Sono tutti lavori d° un eletto ingegno, in versi 
accurati. L'accuratezza della forma poetica, ecco 
il massimo pregio del Coppée, che il Panzac- 
chi emulò in più punti nella versione in versi 
sciolti del Severo; versione testè uscita în nitida 
edizione dal Zanichelli. 


smanianti di gl 
piccoli sentimenti, chiusi ne’ torniti suoî versi 
come essenze in fiale niellate: era stufo del breve 


una lute di bontà subitànea : ella diventa una sal- | mondo de’ salòttini dove egli cantava il dolce 


Pavia, — La costnuzione peLLA CupoLAa DEL Duowo (disegno di F. R.). 4 


igrca, 


RISSA 


Interno di una infermeria. Interno dell'Ospedale, Padiglione © giardino Frontone în marmo dello scaltore B. Belli, Facciata dell'Ospedale. 


Torino. — IL Nuovo Ospepate Mauriziano Umsento I (da fotografie del signor Berra) 


peccato elegante, dove le damine pallide e sner- 
vate mormorano con piacere il suo verso 

La plus lente caresse, amie, est la meilleure; 
e si è detto: scaldiamoci di sentimenti gagliardi: 
scriviamo di odii e di vendette. queste Hai 
dei numi e delle plebi; scriviamo un poema 
per la scena, dove un'popolo congiuri contro un 
tiranno e insorga, dove il figlio liberale Î 
la mano contro suo padre liberticida. Severo 
Torelli sia una specie di Bruto; un Bruto me- 
dioevale. Questo ha detto; è si è gettato con 
insoliti nervi all'opera. Ma la Musa, come cantò 
divinamente il Manzoni, non si concede a tutti: 
Vede la schiva i mille e ad un sorride, 


È vano rilevare gli errori storici di questo 
preteso dramma pisano. Si sa: la storia non fu 
tanto insultata quanto nell'epoca romantica, in 
cui la drammatica, il romanzo, la pittura, tutto 
doveva essere storico: e i seguaci del romanti= 
cismo victorhughiano la insultano ancora, In Se- 
vero Torelli è errato sopratutto l’ambiente. E ne 
basti una prova. Il DIO alto sì chiude colla 
comparsa di un sacerdote che porta la comunione 
a un moribondo mentre Severo Torelli è i suoi 
giurano con solennità, a In) scoperto, a braccio 
teso, sull’ostia consacrata, di uccidere il tiranno 
di Pisa, uno Spinola. Quel sacerdote è accom- 
pagnato da un solo bambino che scuote un 
campanello; e si ferma. Anima viva non Jo 
segue !... Ah, nel medio evo, nell'età della fede, 
dovevano essere turbe infinite FT che se- 
guivano per le strade il corpo di Cristo! E come 
sarebbe riuscita imponente, in quella scena, una 
turba di devoti, i quali, ignari testimoni, avrebbero 
assistito algiuramento a bassa voce8usnrrato di li- 
berar Pisa! Invece, con quel magro sacerdote e con 
quel magro bambino e Gna] tre o quattro anabat- 
tisti la scena è rimpicciolita, non commuove, 

Ma è giustizia il notare qualche passo energico 
e bello. Quando Severo apprende ch'egli è figlio 
del tiranno cui vuole uccidere, ed fa orrore 
della sua pelle, del suo sangue, di sè stesso, e 
si dice laido impasto di brutture è si contorce 
rabbioso e angosciato, e vorrebbe annientarsi 
sotto gli occhi della madre, noi pensiamo allo 
Shakespeare, Ma è un lampo. fi 

Se il Severo Torelli. fosse stato rappresentato 

Eric traduzionein prosa, certi tratti, 
non privi di virile bellezza, sarebbero emersi. 
Disgraziatamente, gli attori, anche i migliori, 
quando devono recitare i vérsi, si abbandonano 


“all’enfasi, e allora, santi protettori, aiutateci voi! 


All’esito felice, che si sperava, nocque non solo 
l’interpretazicne, ma i tagli arbitrari. Perchè per 
esempio, fu ommessa. addirittura l'ultima scena 
del dramma? 

E dei Minossi della cronica ‘nessuno se n'è 
accorto ; e nessuno fra coloro che rispettano le 
opere dell'ingegno ha protestato ! va 

MarraetLo Banniena, - 
n 


OVIDIO NELLA TRADIZIONE POPOLARE 


DI SULMONA 


“ Vita giofosa e non finisca mai 
“A voi che con diletto mi ascoltate," 


Così diceva quello spirito allegro del Boiardo, 
Ma io vi farò, 0 lettori. gli stessi auguri più a 
buon. mercato. con la sola condizione, cioè, che 
sopportate pazientemente questa mia nuova mo- 
lestia. Voi lo vedete: adesso mon si tratta di un 
volume. La lettura si può fare con un paio d'ore, 
di misura scarsa. 

Per esser breve, non ho voluto nesnche ri= 
friggere la vita di Ovidio, come ce la dà la sto- 
rià-letteraria, Chi è che non ne ha piene le ta- 
sche ? Che se, qua e là, io.ne intreccio dei bran- 
delli con la, tradizione ‘orale, lo fo per mostrar 
meglio come quirlmente la storià si trasforma 
nella fantasia popolare:e come anzi e segnata- 
mente si è già trasformata nella mente amorosa 
dei popolani nostri. * 

Talvolta la" leggenda attribuisce ad Ovidio quel 
che altrove si attribui a Virgilio. Ma, altrove, non 
successe forse il contrario, a scapito del nostro 
Ovidio? Dunque Virgilio la mandi giù la pillola, 

Sarebbe da far poi uno studio cutioso e an- 
che utile: una raccolta di tutte le imitazioni e 
reminiscenze ovidiané negli scrittori del medio 
evo, contindanilo la pazienti na e dotta opera 
del Bartsch. E, in verità, anch'io mi ci pro- 
verei; e anzi. che dico? mi' ci metterei ‘con 


‘Varco della schiena, se non sapessi che poî lareg | 
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rimarrebibe sempre arco, mentre io ammiro. Esopò 
nella sua sapienza pratica. e non nella gobba. 

Contentatevi dunque di ciò che vi metto in- 
nanzi; e contentatevi anche in grazia delle pulci 
che. senza misericordin, mi picchiolarono le 
pino le coscie, l' umbellico, ece., quando an- 
avo raccogliendo queste tradizioni nelle cata- 
pecchie dei più annosi contadini. 

Chio anche col Boiardo : 

© Addio, signori ; a voi sti raccomando.” 


Cui gna Ovidio? 


Fate questa domanda a chi volete dei nostri 
vecchi popolani; e tutti vi risponderanno che 
Ovidio era o un gran mago, o un gran mercante, 
o un gran profeta, o un gran predicatore, o un 
gran santo, 0 anche una specie di paladino. Ma tutte 
queste qualità e tutti questi attributi, nella loro 
mente, non suonano mai dispregio o caricatura. 

Se Ovidio era mago, la sua bacchetta magica 
aveva qualcosa di sacro, da ricordare la verga 
di Mosè, In somma, la sua magia era l’opera del 
sapiente, senza ombra di malvagia arte, Come 
mago, stette a guardia de’ suoi tesori; minacciò; 
ma, in sostanza, non fece mai male a nessuno. 

Ovidio, poi, esercitava la mercatura per pre- 
testo; dacchè egli viaggiava sempre a scopo di 
istruzione, Ne suoi viaggi. con l’acuta e perenne 
osservazione delle cose, fu capace di scoprire una 
lunga serie di verità, e d’addentrarsi ne più na- 
scosti secreti della natura. Una volta, dice il po- 
polo, egli si ricoverò in una grotta, dalla cui 
volta gemeva acqua, Le gocce avevano forata la 
pietra su cui cadevano, Ovidio non si poteva ca- 
pacitare, come mai una cosa liquida avesse po- 
tuto scavare una materia dura. Pensa e'ripensa; 
finalmente esclama: “ Aht ecco. perchè... per- 
chè.... è lu persiquete!” È il seguitare della stessa 
cosa. Dunque la spiegazione popolare del queta 
cavat lapidem, E appunto, come uomo di molta 
sapienza, Ovidio era conosciuto» e stimato anche 
dai sovrani del mondo. Si crede, però, che le 
DI intime relazioni le avesse con la Corte di 

poli. Il re di Napolî non faceva una legge che 
non la mandasse ad Ovidio; e se Ovidio non la 
verificava, se non l’approvata, se non la ricono- 
sceva veramente buona 6 utile. il re non Ja fa- 
ceva eseguire. Ed ecco nellà mente'popolare an- 
che Ovidio legislatore e benefattore dell'umanità! 
Questa tradizione dei viaggi si rannoda poi fa- 
cilmente alla biografia del poeta, sapendosi co- 
egli, verso l'anno 741, st recò ad Atene per 
perfezionarsi nel greco e per così meglio inten- 
dere Omero è gli altri i 


ri sommi di Grecia, del cui 
studio quindi si risentirono, qua e là, le sue im- 
Mortali opere. 

Le prediche di Ovidio non furono le chiac- 
chiere sconclusionate e barbariche della comune 
greggia dei predicatori, Egli era predicatore, però 
chè doveva insegnare a tutti il'sopara più res 
condito; e insegnarlo. anche nelle chiese, con 
la Muida eloquenza degli Apostoli. La chiesa 
della ‘fomba, in Sulmona, aveva un ambone, di 
mirabile lavoro; ma fu distrutto, anni dietro, 
mentre, con innocente barbarie, | architettàra 
archiacuta si ridusse a stile moderno. I materiali 
dell’ambone andarono ad abbellire case è ville 
di signori. Su quell’ambone, con solenne ana- 
cronismo , i vecchi credono tuttavia che predi- 
casse Ovidio! 

E di Ovidio profeta? Il popolo non sa dire 
con determinatezza che intenda per profeta; ma 
sembra che voglia alludere alla conoscenza del 
futuro. Come profeta, si crede che Ovidio an- 
nunziasse anche la venuta del. Messia. E se, è 
così, c'è da maravigliarsene ben poco, Anche in 
Francia, fin dal tredicesimo secolo, i seguaci di 
Almarico spacciarono che Iddio aveva parlato in 


Ovidio, come in Sant'Agostino. È ‘notevole pure | 


Îl fatto che san Girolamo, nelle sue opere, si 
avvalse: moltissimo dell'autorità di Ovidio. Inol- 
tre, Michele Scoto predisse, da Firenze, la morte 
di Federico II coi versi di Sedulio e di Ovidio, 
Si, dunque; Ovidio fu feta. Si disse così an- 
che.di Virgilio; ma Ovidio si riliene che fosse 
profeta maggiore, anzi il primo profeta della città 
dell'Abrozzo: dell’Abruzzo città ! 

Una leggenda letteraria; riferita dall' illustre 
Comparetti, narra di due scolari “ che andavano 
“a visitare il sepolero di Ovidio, per averne qual- 
“che insegnamento ; uno chiese di sapere Qual 
‘ fosse il miglior verso di quel poeta, e una voce 
“dal sepolero gridò : 

" Virtus est licitis abstinuisse bonis, 


“L'altro volle sapere qual fosse il peggiore, @ 
“la voce rispose; » 

“ Omne juvans statuit Jupiter esse bonum 
“ Pensando far bene a quella grande anima per- 
“ duta, si posero i due studenti a pregare per lei. 
“recitando dei Pater noster e degli Ave: ma la 
“voce, ignara della virtù di quella preghiera, 
“ gridò impazientita : 

“ Nolo Pater noster; carpe, viator, iter." 

Or a questa leggenda scritta, si oppone la tra- 
dizione orale del popolo sulmonese. Il nostro 
popolo crede, invece, che Ovidio stesse, sissi- 
gnore, in procinto di dannarsi; ma che poi di- 
venne santo e un gran santo; perchè, a suo 
tempo, seppe umiliarsi innanzi alla divina sa- 
pienza, Egli che voleva conoscer tutto , voleva 
conoscere ancora l'origine di Dio, E perciò non 
trascurava mai di domandare e riflettere. Giunse, 
una maltina, a una spiaggia di mare, dove il 
Padre Eterno aveva mandato già un apostolo 
(altri dice San Giuseppe), il quale con una cu- 
gnetella (conchiglietta) prendeva acqua dal mare, 
e la versava in una piccola fossa. Ovidio chiede: 
7, Che stai facendo, buon vecchio? — Risponde 
il vecchio: — Sto a seccare il mare, — Ripizila 
Ovidio: — O che hai perdute le chiavi del cer- 
velio? — E tu, soggiunse l’apostolo, non le hai 
fi perdute, tu? Non presumi tu di conoscere 

origine di Dio? — Ovidio si diede la mano in 


fronte. e adorò i misteri della divinità. E d'al- , 


lora, Ovidio fu santo: se no, starebbe ad ardere 
nel profondo dell’ inferno! E come Lig di 
santa vita, Ovidio (racconta qualcuno) udiva la 
messa, tutti i giorni, nella chiesa medievale di 
San Francesco di Assisi, detta volgarmente della 
scarpa. Là pure andava talvolta a predicare. 

In quanto a prodezze, Ovidio superò i Pala- 
dini di Carlo Magno. Per la straordinaria forza, 
dopo Ovidio, venivano tre altri soltanto: Cicia- 
rone d'Arpine, Razielle de Rome e Arasce de Bar- 
lette, Di Cicerone si parlerà in seguito: di Ra- 
zielle de Rome, cioè di Orazio, non si sanno i par- 
ticolari. Ecco poi un po’ di storia di Arasce *, Ma: 

“ Lingua di ferro e voce dibombarda 
Bisognerebbe a questo raccontare, ” 


Arasce difendeva i Barlettani dalle incursioni . 


turchesche. Un: giorno i suoi concittadini gli dis- 
sero: — Arasce, adesso adesso giungono i turchi, 
Prepàrati. La nostra salvezza sta nelle tue mani, 
— Arasce rispose: — Dormite a sette cuscini, 
Datemi, però, da mangiare e da bere: mi voglio 
rinforzare un poco. — I Barlettani cantarono còl 
Pulci è 
“ Quivi è vivande di molte ragioni, 

Pavoni, e starne, e leprette, e fagiani, 

Cervi, e gonigli, e di grassi capponi, 

È vino, ed acqua, per tes © per mai 

Arasce interruppe. — Datemi qualche cosa di 

paccuto. — I Barlettani allora gli messero'innanzi 
un forno di pane e una botte di vino Con tre 


bocconi, seppelli il pane, e con un sorso allogò n 


il vino. Quando sbarcarono i turchi, Arasce rise 
di cuore. A 
“ Così come le mosche al tempo cald 
O ne l'antiqua quercia i formico: 
al era a rimirar quella canaglia. 
Dopa che Arasce li vide tutti sbarcati, si av- 
vicinò a un pioppo, e lo svelse come un rava- 
nello, E poi, dagli a sbatacchiare i turchi. An- 
davano per aria braccia, gambe, teste, interiori. 
Chi rimaneva stordito per terra, terminava la 
festa a questo modo: Arasce gli si avvicinava, 
prendeva fra l'indice e il pollice la testa dello 
stordito, stringeva un poco, e zilhb! schizzava 
il cervello! Figuratevi di stringere un uovo di 
piccione! Quelli poi che si trovavano più pros- 
simi alla spiaggia, potevano rientrare nella nave. 
Ma Arasce non faceva il ponte d’oro ai fuggia- 
schi; prendeva, invece, una grossa palla di ferro, 
la scagliava contro la nave, e la nave, tuffete! 
Con tatto ciò, Ovidio superava Arasce, Noi, se 
non possiamo riuscire a un’ impresa, ripetiamo 
sempre il detto: 
“ Ce vularebbia "Viddie de Sulemone, 
Le vraccia de Renalde Palladine *.” 


(Continua). Avroxio De Niso. 


4 Virgilio nel medio evo, parte I, cap. VIIL 

* Di questo Arasee chiesi notizia anche al bravo pro 
fessore D'Ancona; ma neppur egli ne vide e senti maj 
il nome. 

, Ci vorrebbe Ovidio di Salmona, 
Le braccia di Rinaldo Paladino, 
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SCACCHI. I REBUS. | x 
PROBLEMA N. 406 
Del signor Ostmar Nemo 

A ili Vienna. 
Dedicato al signor G. D. Fonda. 


SOACCHI 
Soluzione del Problema -N: 404» 
(De Barbieri). |. Nero. 


1, 1 d9-42: + 
1 + matto. 
(a) 1, T d3-8 
2. P_d2-c3: + matto. 
( . 1. Pfaf2 
| 2, O gl-e2 + matto, 
| | © 1. €. #8 muove. 
| 2. D e6-d5 + matto, 
(0) I, 0, d7 muore. 


2. A f4-05 + matto. 
con altre varianti: 


Ci inviarono soluzione giusta i signori: Angelo 
Savelli di Modigliana ; Traldi Giovanni di Fabbri 
Tenente Colonnello Giov. Turcotti di Rovigo; Fai- 
dutti Caffè Commercio di Pola; Emile Frau di Lione; 
X di Napoli ; Valentino Rossi di Lugo; Oberti Luigi 
di Iixlano; Camillo Oddone di Milano; Eligio Vignali 
di Crema; Casino Gar:baldi è Aprutino; 
Caffè Soresini di Cremona (anc Maffè A 
Ò Celeste di Udine (anche 400); Circolo Scacchistico 
TE F di Casacalenda, 


Il Bianco col tratto malta în quattro mosse. 


SOIARADA 


Dall'altro s' allontana 

La nave e jl primo traccia. 
Il tutto mio, lo ved 
Sta avanti alla tua faccia. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 11 Spiegazione del Rebus a pagina 14: Dirigete domande alla Sezione Scacomsrica 
Soci-età. Sotto la cappa del cielo molli ‘infelici. dell'Ilustrozione Italiana, Milano. 


ALLA TERRA DEI GALLA»= 


arvazione della opidizione Bianchi in Afrisa nel 1079-60 SORCENTE AMARA 
GUSTAVO BIANCHI MLN: 


Prima di partire per il suo secondo viaggio d'Africa nel quale dovera 
porire cosi iniseramente, Gustavo Bianchi lasci sn alla can Tre 
rd descrivente ilsuo primo viaggio e un ricco album di parti - 
© disegni 

Quest'è l'opera importante eli'è ora uscita, o cha è di ur droppo 
un'opara pos essa è il miglior monurmi ad vinge 
tore di cal la patria piange la perdita. 


L'opera è illustrata da numerosi "disegni di Eduardo 
Ximenes, eseguiti sugli schizzi dello stesso Bianchi e sopra 
sue indicazioni. 


Un magnifico volume di 532 


Pnbbrieg diTimbri in Cauteliue valeanizzate| 
ina meccanica e Instituto d'incisione 


Ò La più corretta e pro 
iné in-8 @ 2 colonne eracuzione. 
Prezzo corrente dilu- 


| E ORRAKE peLLE DORRE 


Relazione per l'espor- ADDA ZZAAA ALIA ALLA 
she 


2 i PIOCOLO CORSO 


SEED, » 
Lotteria Razionale pale Dr » 


FORNI | pi ronino ‘ TORIA UNIVERSALE} 


‘ VITTORE DURUY 


tradotto da G. DE CASTRO e G. STRAFFORELLO 
LI @ adattato per la gioventù italiana. 


Dicembret884|4 nica traduzione nutorizzata dall'Autore 
del Prefetto di Torino stabilisce : nl A 
TI VOLUMI: 


1° Che l'estrazione della lotte QUESTO CORSO COMPRE: 
e; Piccola storia dei tempi mo- 


vrà Inogo in una delle sale del Pa-|N Piccola storia sacra, 


sotto la direzione Antico è jl N derni. 
Piccola storia Generale , com- 
ute la Prefettura, — dif Piccola storia antica. pendio della storia dell'anti 


ntante Sl Pubblico Min] Piccola 
tero — di un rappresentante del 
Municipio, di un membre 


storia greca. chità.,, del medio evo e 
storia romana, tempi moderni fino al 1870. 
storia del medio evo. | Piccola storia d'Italia. 


VVVIRVvvvvevvvve 


è farà constare il 


Oggi esce il primo volume, contenente la 
0 ditutte le ope 
ria. 


; i ee Piccola Storia Romana» 
Questa settimana esce loni preliminarie ne- 


, Spessarie 7 rifica, — il control ‘ È questo îl primo volmne del tanto 
sSTORIA DI UN ANIMA # lo e le disposizioni delle ruote, = perl@ Storia Universale di : 
È ; i hi, — perl g che è adotta e le fra 
r . c È 


estrazione ilelle 


pot Ae AGAGAGACAGAGAGAGAGAE AGAGAGACAOGAGAGD 


AMBROGIO BAZZERO bici miao use prenoti 


î È li 
4 While ore due pomeridiane, e saranno) g 11 tanti volumetti n ci trade fatta; 
urna. — Schizzi dal mare, ‘acquerel Lagrime e sorrisi. — @0 tra, — inaltrej @ Sopra le ultime sine del 1884, da due egregi scrittori, Dalton 
Corrispondenze, — Malinconie di un antiquario. tabilite dalla Comm do e atano Stnefotele; che sagirazino farvi 
Sestrazione regolare del pre|g Stelle aggiunto è mo che lo rendano più adatto agli 
è Un volume in-16 di 438 pag. col ritratto dell'autore in eliotipia, L pet olaonna Serle, 6 quello per lè scuole, il nuovo Corso sirà prezioso, per È 4, 
© una prefazione di Emilio De Marchi Blei due grandi premii, avrà prin44 il gna, he ce are prontamentè un fatto o fare S 
Lire Quattro, pt» 11 giorno 15 Genna'o 1885, Arg er db Li 
5 pri lie ore 10 antim , e sarà con UNA LIRA 
g Dirigere commissioni e vagi 


agli Editori Fratelli Treves, Milano. Binnata nelle giornate success:v 4 Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano è 
Svorovavevavavavavavavo avavovavaravove@ienza Interazione sino alla Mu. MWWwWwwWwwwuUwWwrwwwwrwwwvVwE 


Enea IR”: n 


Gole BAPRESINT TI egg, = a 
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Gli annunzi si ricevono all' UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vitt. Em.. Al 
Por gli annunzi della Germania, Austria e Svizzera rivolgersi all'Ufficio di Pubblicità ADOLFO STEINER in Hamburg, - Prezzo per ogni 


11 RISTORATO LIQUIDAZIONE TOTALE. 


UNIVERSALE con vendita della mobiglia e cessione del ci Profumeria, 
Chineaglieria, ecc., ece , Piazza del Duomo N. 48, accanto al 

dei Corso Vittorio Emanuele 
Prezzs ridottissimi — merce tutta di prima qualità. 


TETI ITIITSSSTSSII OAGAGACACACAGOACAGAGAGAGAOAOAO, 
per ridonare ai capelli bianchi o scoloriti, il colore, lo splendore, CASA SEPETO RI 1840 
e la bellezza della gioventù. Dà loro nuova vita, nuova forza, 
e nuovo sviluppo. La forfora sparisce in pochissimo tempo. A H E N | N 
Il profumo ne è ricco e squisito. “UNA SOLA BOTTIGLIA BASTO,” ecco |’ escla 
mazione di molte persone i di cui capelli bianchi riacquistarono il loro colore nturale, e [<q 
le di cui parti calve sì ricoprirono di capelli Non è una tintura. Se volete ridonare |® 
alla vostra capigliatura il colore della gioventù e conservarla tutta la vita, affrettatevi a 
una bottiglia del Ristoratore Uni le dei Capelli della Riga: S.A.ALLEN. 
‘abbrica 114 e 116, Southampton Row, Londra. Parigi E Nuova York. 
Si vende da tutti i Parrucchieri e Profumi: i i Farmacisti Inglesi. 
Sì vendo im Asano, presso la Ditta u. M. DUNANT, Galleria De-Cristofons, 64-68. 


FONTANE-IGIENICHE Per sole Lire 10 


automatiche, purificanti l’aria. rana A 
Il negozio di profumeria . 


Prezzi delle fontane con nequario, apparecchio chincaglieria, ecc. ecc., piazza 
polverizzatore ed elegante tavola da fiori in ferro N. accanto all 
da 45. Marchi (L. 562 senza; tavola da |. « orso Vittorio Emanuele, Mila 

su, compreso 0, spedisce franco per tutto il 


Da numero. di Saggio della Gazzetta 
ATIS Musicale di Milano — foglio settima- 
Bhegno. 0 nale di gran Iusso — illustrato, 
bott. Estratto inglese fino. 


4» Acqua lavanda  » La Gazzetta Musicale di Milano è il 
i ». Cologno genuino. A giornale: il più a buon mercato che si 
n + pubblichi în tutto ‘il mondo. 

n : 


lo Via Pasquirolo, Milano 
ea 75 Cent. di Germania. 


ForNITORE BREVETTATO DELLA R. CASA 
MILANO — 4, Via Orsole (verso via Meravigli), 4 — MILA] 


PREMIATA 


le Manifattura di posaterie e vasellami sì d’ argento 
[d che in imitazione “ SisteMA RuOLZ ” 


» 
È 
Lal 
È 
Si fanno anche riparazioni dell'uno e dell' altro genere 


Laboratorio aletao-bimico per la- doratura, argenafara, sn 


Tutti i i prodotti gi garantiscono responsabilmente, 
PYOVEVEvEveveveresvereveveveveveveveveve 


Apparecchi di fontana applicabili n qualunque 
tavola da fiori ed acquario, 
Cataloghi ilustrati gratis e franco. 
iso per denti. 


F.E. SCHLESINGER - GOTHA (Germania). » unghie, 


(lagt Gotha, 3007 BI. Gli abbonati ricevono in dono tanti 
4 Petinina. R ATIS premi in musica, libri, ecc., il cui valore 
4 Scatola polvere pei denti. è supera il prézzo dell'abbonamento. 


\0AGAODACAO. 
o 3 Pacchetto cipria finissima, 


VETALIPUT AMANI =""[onms ===> 


cata - e semplice biglietto di visita, munito del- 
POMATA PER LUCIDARE I METALLI 


POCO TOO. — GND ROOM a 
NO GUASTA E MAN OSEVA GLI GET.  Extraîts Quadruples 


Prezzo per 1 scatola piccola Cent, 20 - per dozzina Lire 1 50 I profami i eri 
i profumi per fazzoletti da tasca, per abiti, ece., ripetutamente 

Prezzo Fai à. Gia dan Si a - ta; i Lirò 8 50 premiati alle Esposizioni Tuternazionali come dc 
ai rivenditori. — Evilare le contraffazioni. Muzgheto ...........di LHOSE 
i scatola deve portare il nome del depositario GIUSEPPE Tonciutli o eci È Giglio giallo ;;..... di LHOSE 
BAUMGARTEN, Milano, Via Monte Napoleone, 23. H tro di Millimetri 10] Nuovo! Spina rossa di LHOSL 


VOVOVEVOVEVEVEVevaevovevevevevevev, my iatctac [B} danno anche di nuovo per la Stagione d'inverno e di Natale del ton; 
prezzi con fllustrazio- Questi come tutti i miei altri Fxtraits quadruplessvanno sog- 


ni sopra Ventilatoriff getti in tutti i paesi a delle imitazioni e per ciò prego di far 
FUGGENDO IL COLER A i Tee Tei di Aefff attenzione nella ‘compra ‘alla mia Firma completa. 
Estral “Gi a treni pi pes fi 
peri ci nl o l'io on nce i Si GUSTA V LHOSE, 46 Jiiger Strasse Berlin 
i din rig Profumiere di S. M. l'Imperatrice di Germania. 


ola Franela; [7 
manto mi piacque, ; È 
grhon ho mai goduto una saluto spa “Buona como durano f mio soggiorno MIUIL. Reisnerstrasse 31 © 38. S. A. LL R. la Principessa ereditaria 
tre settimane in quei luoghi infetti: la mia sola precauzione contro l'epidemia =—agrarara A RR 
era una cucchiaiata di Cardone di Bragg in polvere in un mezzo bicchiere d'a. PICCANTI deli’ Impero 4 
cqua ogni mattina, che mentre mi preservava dal colera mi guari interameni Si vende in tutte le Profumerie, Farmacie di tutta la Monar- 
chia Austro-Ungherese e del Regno d' Italia. 


d'una indigestione da me creduta allo stato cronico. 
Bragg mo ne provvederò sempre, credendo fer. 


mamente che esso contiene qualità ignorate ancora dalla generalità del pubblico." 
Il Carbone vegetale puro di Bragg è sopratutto utile contro l'acidità, la ven 
tosità, ecc. 
Si vende in bottiglie da L. 2 50, L BeL 7 50,01 Biscotti di Braggi 
utilissimi per i bambini) in ‘scatole da L. 1 25, L. 2 5065, presso il signor|E®. BEOK, BERLIN, tI $ sali 
Grove in Pirenzo o tutti farmacisti. Solo fabbricante XL: Bragg, 14, Wigmori] _ Hraswierslrasse, N. 15. uove rommeiiole per i fanciulli. 
Street, Londra W. Inghilterra. a 7 
Molti ci chiedono commediole da potersi recitare in salotto nelle 
SE LU ultime sere di Carnevale, adattate a bambini e a giovinette. 
Ca “ENOLISS (d Per soddisfare a questo desiderio il 


kiss-me-ouicx\# GIORNALE DEI FANCIULLI 


Vadlta al Ingrosw: J. Eepio, 128, rue St-Lazare, PARIS. Co parfum delicienz, exquis, est eri- 
NO 1N TUTTE LE PRINCIPALE FARMACIE ESTERE.— 2 PRANCHI LA SCATOLA. ltiarement different des sdeur consues pubblicherà in ogni numero di gennaio e febbraio un, ll 
Derostro : MANZONI, Milan; — IMBERT, BARBERO, Maple. OPOPONAX drammatico. Saranno commediole, dialoghi, monologhi scri 


— = —i + da bravi letterati, e protureranno molti applaus 
PIU sALDbraacol\tontuezio foli attori che li reciteranno. 
[io] DOLORI REUMATICI DEI DENTI Ù dizi a tant, ) Gi le dei Fanciulli 
ED ; o ondizione. d'associazione al_ Giornale dei. Fanciulli : 
Questi perda e ren del Anno, LL 42. — Semestre, 1. 850. — Trimestre, LL 3,50. 
Ogni Caypiinelogant stucco di legnoporta limo del fabbricante |[EFERA TNA.VOLTA Bd ao Pbrrritetna 
Loshe di Berlino. Evitare le contraffazioni. Si vende a L. 1,50 nel {|L ERA:UNA: A caPtANa, î RING 
| magazzeno di Giuseppe Baumgarten, Milano, Monte Napoleone, 28, ||'ustrate da A. Montalti. Lire 7 50'@  Dirigere Commissioni e vagli 
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